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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  28 dicembre 2012 , n.  19 .

           Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della 
Regione Piemonte per l’anno 2013 e altre disposizioni fi nan-
ziarie.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regiona 
Piemonte 2° Suppl. del 28 dicembre 2012 al n. 52 del 

27 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Esercizio provvisorio    

     1. La Giunta regionale è autorizzata, ai sensi dell’art. 66 
dello Statuto e dell’art. 12, comma 2 della legge regio-
nale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della 
Regione Piemonte), ad esercitare provvisoriamente, fi no 
al momento dell’entrata in vigore della relativa legge e 
comunque non oltre il 31 gennaio 2013, il bilancio del-
la Regione per l’anno fi nanziario 2013, limitatamente ad 
un dodicesimo per mese degli stanziamenti, secondo gli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa del bilancio 
di previsione per l’esercizio fi nanziario 2013, così come 
contenuti nel disegno di legge n. 300 (Bilancio di previ-
sione per l’anno fi nanziario 2013 e bilancio pluriennale 
per gli anni fi nanziari 2013-2015) approvato dalla Giunta 
regionale in data 1° ottobre 2012. 

 2. Non sono soggetti alle limitazioni previste al com-
ma 1 gli stanziamenti relativi alle spese obbligatorie e 
d’ordine, alle spese per interventi collegati alle calamità 
naturali, alle spese per la tutela dell’incolumità pubblica, 
alle spese relative alla copertura di contratti già stipulati, 
alle spese e trasferimenti necessari al settore della Sanità, 
nonché quelli relativi ai trasferimenti fi nanziari al Consi-
glio regionale. 

 3. Gli stanziamenti di bilancio di cui al comma 1 sono 
integrati dalla nota di variazione allegata. 

 4. Per la sola durata temporale della presente legge, 
l’allegato delle spese obbligatorie e d’ordine, di cui al di-
segno di legge n. 300 approvato dalla Giunta regionale 
in data 1° ottobre 2012, è integrato dai capitoli 157318, 
1613 10 e 162634, che consentono il trasferimento delle 
risorse necessarie al fi nanziamento del servizio sanitario.   

  Art. 2.

      Variazioni compensative    

     1. La Giunta può effettuare, con un provvedimento am-
ministrativo, variazioni compensative tra capitoli della 
stessa unità previsionale di base, fatta eccezione per le 
spese in annualità ed a pagamento differito, per quelle di-
rettamente regolate dalla legge e per le autorizzazioni di 
spesa di natura obbligatoria; queste ultime possono essere 
oggetto di variazioni compensative, con un provvedimen-
to amministrativo della Giunta regionale, solo fra capitoli 
di spesa obbligatoria all’interno della stessa unità previ-
sionale di base. 

 2. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare, con 
proprio provvedimento, le variazioni ai capitoli di spesa 
delle partite di giro in relazione agli accertamenti sui cor-
rispondenti capitoli di entrata ed entro i limiti tassativi di 
importo degli accertamenti stessi.   

  Art. 3.

      Dichiarazione di urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 28 dicembre 2012 

 p. Il Presidente
Il Vice Presidente: Cavallera   

  13R00021
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    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  6 dicembre 2012 , n.  42 .

      Testo unico delle norme sul terzo settore.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della regione Liguria
Parte I del 12 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  TITOLO  I 
  PRINCIPI E FINALITÀ

  Art. 1.
      Principi    

     1. La Regione Liguria riconosce e valorizza la funzione 
di interesse generale dei soggetti del Terzo Settore quale 
espressione di partecipazione, solidarietà, libertà, plurali-
smo e mediazione sociale, in coerenza con i principi della 
Costituzione. 

 2. La Regione, in particolare, promuove lo sviluppo dei 
soggetti del Terzo Settore salvaguardandone l’autonomia, 
favorendo il loro apporto all’esercizio della funzione so-
ciale, alla realizzazione di servizi e interventi e al conse-
guimento di fi nalità sociali, civili, educative e culturali.   

  Art. 2.
      Oggetto    

      1. Il presente testo unico, in coerenza e in applicazione 
della normativa nazionale vigente, ha ad oggetto:  

   a)   il riordino e la revisione delle norme regionali in 
materia di Terzo Settore; 

   b)   l’individuazione delle modalità di esercizio della 
rappresentatività dei soggetti del Terzo Settore; 

   c)   la defi nizione delle modalità per l’accreditamento 
dei servizi e dei presidi sociali; 

   d)   l’individuazione di modelli di relazione pubblico/
privato senza fi nalità di profi tto, in attuazione del princi-
pio di sussidiarietà.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente testo unico, si intende per:  
   a)   attività produttive e marginali: le attività così 

come defi nite dal decreto del Ministro delle Finanze 
25 maggio 1995 (Criteri per l’individuazione delle atti-
vità commerciali e produttive marginali svolte dalle orga-
nizzazioni di volontariato); 

   b)   bilancio o rendiconto delle organizzazioni di vo-
lontariato e delle associazioni di promozione sociale: do-
cumenti contabili redatti sulla base di schemi tipo appro-
vati dalla Giunta regionale; 

   c)   soggetti del Terzo Settore: i soggetti indicati nel 
titolo II del presente testo unico; 

   d)   attività di utilità sociale: attività tese al consegui-
mento di fi nalità di valenza collettiva, espletate nei settori 
sociale, sociosanitario, educativo, ambientale, culturale e 
di ricerca etica e spirituale, sportivo e ricreativo; 

   e)   clausole sociali: condizioni relative all’esecuzione 
di contratti che individuano, anche attraverso reti, azioni 
tese in generale a fornire risposte ad esigenze sociali, a 
mettere a disposizione servizi e interventi aventi conte-
nuto o rilevanza sociali nonché a promuovere inserimenti 
lavorativi di soggetti svantaggiati; 

   f)   capitale sociale diffuso: l’insieme delle relazioni 
interpersonali formali ed informali essenziali anche per 
il funzionamento di società complesse ed altamente or-
ganizzate, per la promozione della coesione sociale, della 
giustizia, del benessere e della prosperità economica.   

  TITOLO  II 
  SOGGETTI DEL TERZO SETTORE

  Art. 4.
      Soggetti del Terzo Settore    

      1. Sono individuati quali soggetti del Terzo Settore, per 
le fi nalità di cui al presente testo unico e in coerenza con 
la legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali):  

   a)   le organizzazioni di volontariato; 
   b)   le associazioni di promozione sociale; 
   c)   le cooperative sociali; 
   d)   le imprese sociali diverse dalle cooperative 

sociali; 
   e)   le società di mutuo soccorso. 

  2. Sono individuati quali soggetti del Terzo Settore, 
solo se caratterizzati da prevalenti fi nalità sociali di inte-
resse generale, anche:  

   a)   le fondazioni; 
   b)   gli istituti di patronato; 
   c)   gli enti e gli organismi facenti capo alle confessio-

ni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi 
o intese. 

 3. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 partecipano, sulla 
base del principio di sussidiarietà e secondo le modalità 
previste dalle norme sulle procedure della programmazio-
ne regionale e locale, all’esercizio delle funzioni sociali 
pubbliche di programmazione, progettazione e attuazione 
nonché di coordinamento di interventi nei settori in cui 
essi operano. 

 4. La Regione riconosce il valore di reti di collabora-
zione tra soggetti anche diversi iscritti al Registro regio-
nale di cui all’art. 13.   
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  Art. 5.
      Organizzazioni di volontariato    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le organizzazioni di volontariato di 
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul 
volontariato) e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
ossia gli organismi dotati di autonomia giuridica e ammi-
nistrativa, liberamente costituiti al fi ne di svolgere attività 
di volontariato in modo personale, spontaneo, gratuito, 
verso terzi, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa 
parte, senza fi ni di lucro anche indiretto ed esclusivamen-
te per fi ni di solidarietà. 

 2. L’attività di volontariato non può essere retribuita in 
alcun modo, nemmeno dal benefi ciario. Nella prestazione 
del servizio l’organizzazione deve avvalersi in modo de-
terminante e prevalente dell’attività volontaria dei propri 
associati, ai quali può essere corrisposto soltanto il rim-
borso delle spese effettivamente sostenute e documenta-
te nei limiti previamente stabiliti dall’organizzazione di 
appartenenza. 

 3. La qualità di volontario è incompatibile con qual-
siasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo 
e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con 
l’organizzazione di cui fa parte. 

 4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere 
la forma giuridica che ritengono adeguata al persegui-
mento dei loro fi ni, salvo il limite di compatibilità con lo 
scopo solidaristico. 

  5. Negli accordi degli aderenti, nell’atto costitutivo o 
nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per 
le diverse forme giuridiche che l’organizzazione assume, 
devono essere espressamente previsti:  

   a)   l’assenza di fi ni di lucro; 
   b)   la democraticità della struttura, desumibile anche 

dal rapporto fra il numero dei componenti dell’organo di-
rettivo e il numero degli associati; 

   c)   l’elettività e la gratuità delle cariche associative, 
la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti; 

   d)   i criteri di ammissione e di esclusione di questi 
ultimi; 

   e)   i loro obblighi e diritti; 
   f)   l’obbligo di formazione del bilancio o del rendi-

conto, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i 
lasciti ricevuti; 

   g)   le modalità di approvazione del bilancio o del ren-
diconto da parte dell’assemblea degli aderenti. 

 6. Le organizzazioni di volontariato assicurano i propri 
aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli 
infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’atti-
vità stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi. 

 7. I lavoratori che facciano parte di organizzazioni di vo-
lontariato iscritte nel Registro regionale di cui all’art. 13, 
per poter espletare attività di volontariato, hanno diritto 
di usufruire, ai sensi dell’art. 17 della legge n. 266/1991 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, delle forme di 

fl essibilità di orario di lavoro o delle turnazioni previste 
dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente 
con l’organizzazione aziendale. 

 8. Fermo restando il carattere prevalente e determinan-
te dei volontari, di cui al comma 2, le organizzazioni di 
volontariato, ai sensi della legge n. 266/1991 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, possono assumere lavora-
tori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro auto-
nomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare 
funzionamento oppure occorrenti a qualifi care o specia-
lizzare l’attività da esse svolta. 

 9. Le organizzazioni svolgono le attività di volontaria-
to mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi 
previsti dalla legge, nell’ambito di strutture pubbliche o 
con queste convenzionate, ovvero in strutture private. 

  10. Le organizzazioni di volontariato traggono le risor-
se economiche per il loro funzionamento e per lo svolgi-
mento della propria attività da:  

   a)   contributi degli aderenti; 
   b)   contributi di privati; 
   c)   contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pub-

bliche fi nalizzati esclusivamente al sostegno di specifi che 
e documentate attività o progetti; 

   d)   contributi di organismi internazionali; 
   e)   donazioni e lasciti testamentari; 
   f)   rimborsi derivanti da convenzioni con lo Stato, le 

regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri 
enti pubblici, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 266/1991 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   g)   entrate derivanti da attività commerciali e produt-
tive marginali. 

 11. La Regione riconosce il valore delle organizzazioni 
di volontariato a carattere regionale a rete presenti con 
proprie articolazioni territoriali autonome. L’iscrizione 
al Registro regionale delle organizzazioni di volontaria-
to a carattere regionale può estendersi alle articolazioni 
territoriali autonome aventi i requisiti di cui alla legge 
n. 266/1991 e successive modifi cazioni ed integrazioni. A 
tal fi ne l’istanza di iscrizione disciplinata all’art. 17 è cor-
redata dall’elenco delle rispettive articolazioni territoriali 
e sottoscritta anche dai legali rappresentanti delle singole 
articolazioni.   

  Art. 6.

      Associazioni di promozione sociale    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le associazioni di promozione so-
ciale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina 
delle associazioni di promozione sociale), ossia le asso-
ciazioni, i movimenti e i gruppi aventi i requisiti di cui ai 
commi seguenti, che operano senza fi nalità di lucro e nel 
pieno rispetto della libertà e dignità della persona umana 
e costituiti al fi ne di svolgere attività di utilità sociale, a 
favore dei loro associati o di terzi. 
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 2. Ai sensi dell’art. 2, commi 2 e 3, della legge 
n. 383/2000, non sono considerate associazioni di pro-
mozione sociale i partiti politici, le organizzazioni sin-
dacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazio-
ni professionali e di categoria, tutte le associazioni che 
hanno come fi nalità la tutela di interessi economici de-
gli associati. Non sono, altresì, considerate associazioni 
di promozione sociale i circoli privati e le associazioni, 
comunque denominate, che dispongono limitazioni con 
riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni 
di qualsiasi natura in relazione all’ammissione degli asso-
ciati o prevedono il trasferimento, a qualsiasi titolo, del-
la quota associativa o che, infi ne, collegano, in qualsiasi 
forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o 
quote di natura patrimoniale. 

  3. Possono essere iscritte nel Registro regionale di cui 
all’art. 13 esclusivamente le associazioni di promozione 
sociale costituite mediante atto scritto avente data certa, 
nel quale è indicata la sede legale. Nello statuto devono 
essere espressamente previsti:  

   a)   la denominazione e l’oggetto sociale; 
   b)   l’assenza di fi ni di lucro e la previsione che even-

tuali proventi delle attività non possono, in nessun caso, 
essere divisi fra gli associati, anche in forme indirette; 
l’obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione a 
favore delle attività istituzionali statutariamente previste; 

   c)   le norme sull’ordinamento interno ispirato a principi 
di democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli associa-
ti, con la previsione dell’elettività delle cariche associative; 

   d)   l’obbligo di redigere il bilancio o il rendiconto 
annuale; 

   e)   le modalità di scioglimento dell’associazione e il 
conseguente obbligo di devoluzione del patrimonio resi-
duo, dopo l’eventuale liquidazione, a fi ni di utilità sociale. 

 4. Per il perseguimento dei fi ni istituzionali, le associa-
zioni di promozione sociale si avvalgono prevalentemen-
te delle attività prestate in forma volontaria, libera e gra-
tuita dai propri associati. In caso di particolare necessità, 
le associazioni possono assumere lavoratori dipendenti o 
avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche ricor-
rendo ai propri associati. 

 5. Le associazioni di promozione sociale che svolgono 
attività mediante convenzioni devono assicurare i propri 
aderenti contro gli infortuni e le malattie connessi con lo 
svolgimento dell’attività stessa nonché per la responsabilità 
civile verso terzi. La copertura assicurativa è elemento es-
senziale della convenzione e gli oneri relativi sono a carico 
dell’ente con cui viene stipulata la convenzione medesima. 

 6. Per espletare le attività svolte anche in base alle con-
venzioni di cui al titolo IV, i lavoratori, che facciano parte 
di associazioni di promozione sociale iscritte nel Registro 
regionale di cui all’art. 13, hanno diritto di usufruire di 
forme di fl essibilità dell’orario di lavoro o delle turnazio-
ni previste dai contratti e dagli accordi collettivi, compa-
tibilmente con l’organizzazione aziendale. 

 7. Nelle sedi delle associazioni di promozione socia-
le iscritte nel Registro regionale è consentita l’apertura 
e l’esercizio di un punto di somministrazione, riservato 
ai soci, di alimenti e bevande secondo le disposizioni di 
cui alla legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico 
in materia di commercio) e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, e nel rispetto delle disposizioni nazionali, 
regionali e locali che disciplinano tali attività. 

  8. Le associazioni di promozione sociale utilizzano per 
lo svolgimento delle loro attività le risorse economiche 
derivanti da:  

   a)   quote e contributi degli associati ed erogazioni li-
berali degli associati e di terzi, eredità e donazioni; 

   b)   contributi dell’Unione europea, di organismi in-
ternazionali, dello Stato, di enti locali, di enti o istituzio-
ni pubbliche anche fi nalizzati al sostegno di specifi ci e 
documentati programmi realizzati nell’ambito dei fi ni 
statutari; 

   c)   entrate derivanti da prestazioni di servizi conven-
zionati ovvero entrate derivanti da iniziative promoziona-
li fi nalizzate al proprio fi nanziamento, quali feste e sotto-
scrizioni a premi; 

   d)   proventi derivanti dalle cessioni di beni e servizi 
agli associati e a terzi, anche attraverso lo svolgimento 
di attività economiche di natura commerciale, artigiana-
le o agricola, svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria e 
comunque fi nalizzata al raggiungimento degli obiettivi 
istituzionali. 

 9. La Regione riconosce il valore delle associazioni di 
promozione sociale a carattere regionale a rete, presenti 
con proprie articolazioni territoriali autonome. L’iscrizio-
ne al Registro regionale delle associazioni di promozione 
sociale a carattere regionale può estendersi alle artico-
lazioni territoriali autonome aventi i requisiti di cui alla 
legge n. 383/2000. A tal fi ne l’istanza di iscrizione disci-
plinata all’art. 17, comma 1, è corredata dall’elenco delle 
rispettive articolazioni territoriali, sottoscritta anche dai 
legali rappresentanti delle singole articolazioni.   

  Art. 7.

      Cooperative sociali.    

      1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le cooperative sociali, ai sensi della 
legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle coope-
rative sociali) e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le quali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale 
della comunità alla promozione umana e all’integrazione 
sociale dei cittadini attraverso:  

   a)   la gestione di servizi sociosanitari ed educativi; 
   b)   lo svolgimento di attività diverse, agricole, indu-

striali, commerciali o di servizi, fi nalizzate all’inserimen-
to lavorativo di persone svantaggiate
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  2. Nelle cooperative sociali che svolgono le attivi-
tà di cui al comma 1, lettera   b)  , si considerano persone 
svantaggiate, ai sensi dell’art. 4 della legge n. 381/1991 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, gli invalidi 
fi sici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di ospedali psi-
chiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento psi-
chiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età 
lavorativa in situazioni di diffi coltà familiare, le persone 
detenute o internate negli istituti penitenziari, i condan-
nati e gli internati ammessi alle misure alternative alla 
detenzione e al lavoro all’esterno ai sensi dell’art. 21 del-
la legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento 
penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e li-
mitative della libertà) e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, nonché gli ulteriori soggetti indicati dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri assunto ai sensi 
del medesimo art. 4 della legge n. 381/1991 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni. 

 3. Le persone svantaggiate di cui al comma 2 devono 
costituire almeno il 30 per cento dei lavoratori della coo-
perativa e, compatibilmente con il loro stato soggettivo, 
essere socie della cooperativa stessa. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche ai consorzi costituiti come società cooperative 
aventi la base sociale formata in misura non inferiore al 
70 per cento da cooperative sociali. 

 5. Alle cooperative sociali si applicano, in quanto com-
patibili con le disposizioni di cui alla legge n. 381/1991 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, le norme relative 
agli specifi ci settori in cui le stesse cooperative operano.   

  Art. 8.
      Imprese sociali diverse dalle cooperative sociali    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le imprese sociali di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (Disciplina dell’impre-
sa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118), 
ossia tutte le organizzazioni private, ivi compresi gli enti 
di cui al libro V del codice civile, che esercitano in via 
stabile e principale un’attività economica organizzata al 
fi ne della produzione o dello scambio di beni o servizi 
di utilità sociale, diretta a realizzare fi nalità di interesse 
generale e in assenza di scopo di lucro, e che sono in pos-
sesso dei requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4, del decreto 
legislativo n. 155/2006.   

  Art. 9.
      Società di mutuo soccorso    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le associazioni di mutuo soccor-
so costituite ai sensi della legge 15 aprile 1886, n. 3818 
(Costituzione legale delle società di mutuo soccorso) e 
successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. Le società di mutuo soccorso partecipano all’eser-
cizio della funzione sociale, valorizzando il capitale so-
ciale delle comunità locali di appartenenza, quali sogget-
ti specifi camente votati alla solidarietà e alla mutualità 
nell’ambito delle formazioni sociali di cui costituiscono 
espressione. 

 3. I processi e i provvedimenti relativi alla programma-
zione e progettazione sociale locale valorizzano il ruolo 
delle società di mutuo soccorso anche attraverso progetti 
sperimentali di impegno di tali soggetti in patti di sussi-
diarietà ai sensi degli articoli 28, 29, 30 e 31. 

 4. La tutela del patrimonio storico, sociale e culturale 
delle società di mutuo soccorso è disciplinata dalla legge 
regionale 21 marzo 1994, n. 13 (Tutela del patrimonio 
storico, sociale e culturale delle associazioni che operano 
nel campo della mutualità e della solidarietà sociale) e 
successive modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 10.

      Fondazioni con prevalenti fi nalità sociali    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati sog-
getti del Terzo Settore le fondazioni disciplinate dal codi-
ce civile, il cui statuto preveda, in via prevalente anche se 
non esclusiva, fi nalità sociali di interesse generale. 

 2. La Regione esercita il controllo e la vigilanza sulle 
fondazioni ai sensi e nelle forme di cui agli articoli 25 
e 27 del codice civile e della legge regionale 1° marzo 
2011, n. 3 (Disciplina regionale di organizzazione per 
l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
persone giuridiche private) e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.   

  Art. 11.

      Istituti di patronato con prevalenti fi nalità sociali    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati 
soggetti del Terzo Settore gli istituti di patronato e di as-
sistenza sociale disciplinati dalla legge 30 marzo 2001, 
n. 152 (Nuova disciplina degli istituti di patronato e di 
assistenza sociale) e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, il cui statuto preveda, in via prevalente anche se 
non esclusiva, fi nalità sociali di interesse generale ulte-
riori rispetto alla mera erogazione di servizi per gruppi 
predefi niti di individui.   

  Art. 12.

      Enti e organismi facenti capo alle confessioni religiose 
con prevalenti fi nalità sociali    

     1. Ai fi ni del presente testo unico, sono considerati 
soggetti del Terzo Settore, in attuazione dell’art. 18 della 
legge regionale 24 maggio 2006, n. 12 (Promozione del 
sistema integrato di servizi sociali e sociosanitari) e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, gli enti e gli orga-
nismi facenti capo alle confessioni religiose con le quali 
lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese in attuazione 
dell’art. 8, comma 3, della Costituzione, il cui statuto pre-
veda, in via prevalente anche se non esclusiva, fi nalità 
sociali di interesse generale.   



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA23-2-2013 3a Serie speciale - n. 8

  TITOLO  III 

  REGISTRO REGIONALE DEL TERZO SETTORE

  Art. 13.

      Registro regionale del Terzo Settore    

      1. È istituito presso la Regione il Registro regionale 
del Terzo Settore, suddiviso in specifi che sezioni, così 
denominate:  

   a)   sezione delle organizzazioni di volontariato; 
   b)   sezione delle associazioni di promozione sociale; 
   c)   sezione delle cooperative sociali con parte dedi-

cata alle imprese sociali diverse dalle cooperative sociali; 
   d)   sezione delle società di mutuo soccorso; 
   e)   sezione delle fondazioni con prevalenti fi nalità 

sociali; 
   f)   sezione degli istituti di patronato con prevalenti 

fi nalità sociali; 
   g)   sezione degli enti e organismi facenti capo alle 

confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato pat-
ti, accordi o intese con prevalenti fi nalità sociali. 

 2. Possono presentare istanza di iscrizione nella corri-
spondente sezione del Registro i soggetti del Terzo Setto-
re aventi sede legale in Liguria, che risultino, ad esclusio-
ne delle cooperative sociali e delle imprese sociali diverse 
dalle cooperative sociali, costituiti ed effettivamente ope-
ranti da almeno un anno. 

 3. La verifi ca delle dichiarazioni e delle autocertifi ca-
zioni prodotte ai fi ni dell’iscrizione e della permanenza 
nel Registro avviene attraverso controlli a campione, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione am-
ministrativa) e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 4. L’iscrizione di un soggetto in una sezione del Regi-
stro regionale di cui al presente testo unico è incompatibi-
le con l’iscrizione nelle altre sezioni dello stesso Registro. 

 5. La Regione provvede alla pubblicazione annuale del 
Registro regionale nel sito web della Regione Liguria. 

 6. La Regione, gli enti locali e gli enti del settore re-
gionale allargato di cui all’art. 25, comma 2, della legge 
regionale 24 gennaio 2006, n. 2 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione 
Liguria – legge fi nanziaria 2006) e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni, valorizzano il Registro regionale e 
la Banca dati del Terzo Settore di cui all’art. 41 per la 
stipula di contratti, convenzioni e patti con le organizza-
zioni del Terzo Settore, per la concessione di incentivi e 
agevolazioni e, in genere, quali strumenti per l’esercizio 
delle proprie funzioni con riferimento ai valori sociali e 
per la promozione del capitale sociale diffuso nei territori 
di competenza.   

  Art. 14.
      Disposizioni specifi che per la sezione
delle organizzazioni di volontariato    

     1. Il bilancio o rendiconto delle organizzazioni di vo-
lontariato indica separatamente, in due distinte voci, le 
attività prevalenti e le attività commerciali e produttive 
marginali, anche ai fi ni dell’applicabilità dell’art. 8, com-
ma 4, della legge n. 266/1991 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni. 

 2. Le organizzazioni di volontariato con bilancio com-
plessivo annuale inferiore ad € 10.000,00 sono tenute alla 
predisposizione del solo rendiconto. La Giunta regionale, 
ove necessario, provvede alla revisione di tale importo.   

  Art. 15.
      Disposizioni specifi che per la sezione

delle cooperative sociali    

      1. La sezione delle cooperative sociali si articola nelle 
seguenti parti:  

   a)   parte «A», nella quale sono iscritte le cooperative 
che gestiscono servizi sociosanitari ed educativi; 

   b)   parte «B», nella quale sono iscritte le cooperative 
che svolgono attività diverse, agricole, industriali, com-
merciali o di servizi, fi nalizzate all’inserimento lavorati-
vo di persone svantaggiate; 

   c)   parte «C», nella quale sono iscritti i consorzi co-
stituiti come società cooperative aventi la base sociale 
formata in misura non inferiore al 70 per cento da coo-
perative sociali; 

   d)   parte «D», nella quale sono iscritte le imprese so-
ciali diverse dalle cooperative sociali. 

 2. Le cooperative che gestiscono servizi sociosanitari 
ed educativi e che siano anche fi nalizzate all’inserimen-
to lavorativo di persone svantaggiate possono essere, a 
richiesta, iscritte contemporaneamente nelle parti «A» 
e «B», purché il loro statuto preveda espressamente en-
trambe le fi nalità.   

  Art. 16.
      Disposizioni specifi che per la sezione delle associazioni

di promozione sociale e la sezione degli istituti
di patronato con prevalenti fi nalità sociali    

      1. La sezione del Registro relativa alle associazioni di 
promozione sociale è suddivisa in due parti così distinte:  

   a)   parte «A», nella quale sono iscritte le associazioni 
operanti a livello regionale o infraregionale in possesso 
dei requisiti di cui all’art. 2 della legge n. 383/2000; 

   b)   parte «B», nella quale sono iscritte le articolazioni 
territoriali delle associazioni iscritte nel Registro nazio-
nale delle associazioni di promozione sociale e i circoli 
a esse affi liati. Ai fi ni dell’iscrizione, tali articolazioni 
territoriali producono gli atti che hanno consentito l’iscri-
zione al Registro nazionale e idonea documentazione in 
cui siano indicate le attività svolte nel territorio ligure, le 
sedi operative, i responsabili delle cariche associative, le 
modalità di formazione e di approvazione del bilancio o 
rendiconto. 
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 2. Nella sezione degli istituti di patronato con fi nalità 
di rilevanza sociale sono iscritte le sole articolazioni re-
gionali degli istituti di patronato, ancorché non dotate di 
propria soggettività giuridica, il cui statuto preveda, an-
che se non in via esclusiva, fi nalità di rilevanza sociale ai 
sensi dell’art. 11.   

  Art. 17.

      Procedimento per l’iscrizione nel Registro regionale    

     1. L’iscrizione nel Registro regionale avviene a seguito 
della presentazione alla Regione, da parte dei soggetti in-
teressati, di apposita istanza. 

  2. L’istanza è sottoscritta in originale dal legale rappre-
sentante ed è corredata:  

   a)   dall’atto costitutivo avente data certa, prodotto in 
originale o copia autenticata; 

   b)   dallo statuto, prodotto in originale o copia autenticata; 
   c)   dal bilancio o rendiconto relativo all’ultimo anno di 

attività, da cui risulti, in particolare, la distinzione delle 
diverse fonti di entrata; 

   d)   da un’autocertifi cazione redatta ai sensi dell’art. 76 
del decreto d.p.r. n. 445/2000 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, contenente la dichiarazione della sussi-
stenza di tutti i requisiti richiesti dalla normativa vigente, 
ivi compreso il rispetto della normativa vigente in materia 
di contratti di lavoro. 

 3. L’iscrizione nel Registro, nella sezione di com-
petenza, avviene entro novanta giorni dal ricevimento 
dell’istanza, previo parere della Commissione competen-
te di cui all’art. 19, da fornirsi entro sessanta giorni dalla 
richiesta, decorsi i quali il parere si intende come positi-
vamente espresso. 

 4. Il termine di cui al comma 3 è sospeso, ai sensi 
dell’art. 8 della legge regionale 25 novembre 2009, n. 56 
(Norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni, quando si renda neces-
saria la richiesta di chiarimenti o integrazioni. 

 5. L’istanza non integrata ai sensi del comma 4 non vie-
ne sottoposta alla Commissione competente per l’espres-
sione del parere e si intende rigettata. 

 6. L’iscrizione al Registro costituisce presupposto ai 
fi ni della stipula di accordi e convenzioni, diversi dagli 
affi damenti in appalto, concessione ed accreditamento, 
previsti dal presente testo unico con la Regione, gli enti 
locali e gli enti del settore regionale allargato, come indi-
viduati ai sensi dell’art. 25 della legge regionale n. 2/2006 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, e per poter ac-
cedere ai contributi previsti dal presente testo unico. 

 7. Con deliberazione della Giunta regionale sono ap-
provati, ai fi ni di semplifi cazione, appositi schemi tipo 
per l’istanza di iscrizione, il bilancio o rendiconto, l’au-
tocertifi cazione di cui al comma 2 ed il formulario predi-
sposto per contenere ulteriori informazioni.   

  Art. 18.
      Aggiornamento e cancellazione dal Registro regionale    

     1. La modifi ca dell’iscrizione nel Registro regio-
nale può essere richiesta in ogni momento dai soggetti 
interessati. 

 2. I soggetti iscritti devono comunque comunicare en-
tro sessanta giorni ogni eventuale variazione dello sta-
tuto e di quanto contenuto nell’autocertifi cazione di cui 
all’art. 17, comma 2. 

 3. La perdita dei requisiti necessari per l’iscrizione, 
nonché il mancato rispetto degli altri obblighi previsti 
dalla normativa vigente, comporta la cancellazione dal 
Registro. 

 4. La cancellazione avviene previo parere vincolante 
della Commissione competente ai sensi dell’art. 19, fatto 
salvo il riacquisto dei requisiti di legge entro il termine 
indicato nella comunicazione di avvio del procedimen-
to, e viene comunicata al soggetto interessato ai sensi 
dell’art. 4 della legge regionale n. 56/2009 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 19.
      Commissioni del Terzo Settore    

     1. Per ciascuna sezione del Registro regionale è isti-
tuita, presso la Regione, una Commissione, che opera a 
titolo gratuito e senza rimborso spese. 

  2. Le singole Commissioni sono composte da:  
   a)   l’Assessore competente con funzioni di Presiden-

te o suo delegato; 
   b)   il dirigente della struttura regionale competente o 

suo delegato; 
   c)   tre membri, indicati dall’Organismo associativo 

unitario di rappresentanza di cui all’art. 24, esperti nello 
specifi co settore della sezione del Registro. 

 3. Le Commissioni possono avvalersi del supporto 
tecnico-professionale e gratuito di esperti nelle materie 
di competenza, individuati in un apposito elenco preven-
tivamente dalle stesse approvato. 

 4. Le singole Commissioni, almeno una volta l’anno, 
sono tenute a incontrare le organizzazioni sindacali sulle 
tematiche relative alla tutela del lavoro. 

 5. Le funzioni di segreteria relative alle Commissioni 
di cui al presente articolo sono garantite dalla competente 
struttura regionale.   

  Art. 20.
      Attività delle Commissioni del Terzo Settore    

      1. Ciascuna Commissione, per quanto di sua 
competenza:  

   a)    esprime il proprio parere in merito:  
 1) alle istanze di iscrizione, modifi ca e cancella-

zione nel Registro regionale; 
 2) a specifi ci quesiti, proposti dall’uffi cio 

competente; 
 3) agli schemi tipo di cui all’art. 17, comma 7; 
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   b)   predispone convenzioni-tipo da sottoporre agli 
enti interessati; 

   c)   promuove iniziative di studio e di ricerca ai fi ni 
della promozione e dello sviluppo delle attività del Terzo 
Settore, anche tramite raccolta e aggiornamento di dati e 
documenti; 

   d)   elabora proposte da sottoporre all’approvazione 
della Giunta regionale; 

   e)   promuove iniziative fi nalizzate alla diffusione di 
notizie e informazioni relative al Terzo Settore, avvalen-
dosi di strumenti anche telematici.   

  Art. 21.

      Soggetti del Terzo Settore iscritti al Registro regionale
e operanti nell’ambito della protezione civile    

     1. I soggetti del Terzo Settore, iscritti al Registro regio-
nale, che operano nell’ambito della protezione civile, con 
compiti di soccorso e assistenza alla popolazione nonché 
di previsione, prevenzione ed intervento in caso di even-
ti calamitosi di origine naturale od antropica, inclusi gli 
incendi boschivi, devono accreditarsi presso un apposito 
elenco istituito presso il Dipartimento regionale compe-
tente in materia di protezione civile. In tale elenco posso-
no confl uire i gruppi e le unità d’intervento comunali ed 
intercomunali di protezione civile ed antincendio boschi-
vo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 feb-
braio 2001, n. 194 (Regolamento recante nuova disciplina 
della partecipazione delle organizzazioni di volontariato 
nelle attività di protezione civile), i coordinamenti pro-
vinciali del volontariato ligure, nonché le strutture di co-
ordinamento e le componenti volontaristiche delle orga-
nizzazioni di livello nazionale partecipanti alla Consulta 
nazionale del volontariato di protezione civile, di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gen-
naio 2008 (Istituzione della Consulta nazionale del volon-
tariato di protezione civile). 

 2. La Giunta regionale disciplina le modalità e i requi-
siti per l’accreditamento di cui al comma 1. 

 3. L’inserimento nell’elenco di cui al comma 1 è condi-
zione per l’applicazione delle disposizioni di cui al capo 
V della legge regionale 17 febbraio 2000, n. 9 (Adegua-
mento della disciplina e attribuzione agli enti locali delle 
funzioni amministrative in materia di protezione civile ed 
antincendio) e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
nonché delle disposizioni previste dalla normativa regio-
nale per il volontariato in materia di antincendio boschivo.   

  TITOLO  IV 
  PARTECIPAZIONE DEL TERZO SETTORE ALLA FUNZIONE 

SOCIALE, CONVENZIONI, AFFIDAMENTI

  Capo  I 
  PARTECIPAZIONE DEL TERZO SETTORE ALLA FUNZIONE SOCIALE

  Art. 22.
      Partecipazione alla funzione sociale    

     1. I soggetti del Terzo Settore partecipano all’eserci-
zio della funzione sociale secondo quanto previsto dalla 
legge regionale n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, nelle fasi di programmazione, progettazione 
e realizzazione del sistema integrato di servizi, tramite gli 
Organismi associativi unitari di rappresentanza regionale 
e territoriali di cui all’art. 24.   

  Art. 23.
      Coordinamento regionale con i comuni e il Terzo Settore    

     1. È istituito presso la Regione Liguria il Coordinamen-
to regionale con i comuni e il Terzo Settore, che opera a 
titolo gratuito e senza rimborso spese, quale strumento di 
confronto in merito alla programmazione che abbia rica-
dute sul Terzo Settore. 

 2. Le modalità di composizione e funzionamento 
dell’organismo di cui al comma 1 sono stabilite dalla 
Giunta regionale con proprio provvedimento.   

  Art. 24.
      Organismo associativo unitario di rappresentanza

dei soggetti del Terzo Settore    

     1. Per le fi nalità di cui al presente titolo, la Regione, 
gli enti locali e gli enti del Settore regionale allargato di 
cui all’art. 25, comma 2, della lege regionale n. 2/2006 
e successive modifi cazioni ed integrazioni riconoscono 
all’Organismo associativo unitario regionale ed agli Or-
ganismi associativi unitari territoriali la rappresentanza 
dei soggetti del Terzo Settore in relazione alla dimensio-
ne territoriale e al livello, regionale o sub regionale, di 
esercizio delle funzioni sociali per cui la rappresentanza 
è esercitata. 

 2. La Giunta regionale defi nisce la dimensione territo-
riale degli Organismi di cui al comma 1. 

  3. La Giunta regionale riconosce gli Organismi di cui 
al comma 1, secondo i seguenti criteri:  

   a)   adesione all’Organismo associativo, effettuata 
direttamente o attraverso le rispettive associazioni di ca-
tegoria o di appartenenza, che ne abbiano la rappresen-
tanza, di almeno il 51 per cento dei soggetti iscritti alle 
singole sezioni del Registro regionale di cui all’art. 13; 

   b)    democraticità della struttura dell’Organismo as-
sociativo, rilevabile dalla presenza in statuto di disposi-
zioni che prevedano:  

 1) criteri per l’accesso, che consentano l’adesione 
di tutti i soggetti iscritti al Registro regionale; 
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 2) forme di elettività degli organi associativi; 
 3) modalità di formazione delle deliberazioni 

associative; 
 4) indipendenza dell’Organismo rispetto ai partiti 

politici; 
 5) trasparenza nei confronti degli associati, anche 

tramite previsione di strumenti di informazione da parte 
degli organi associativi; 

 6) forme di controllo da parte degli associati; 
 7) proporzionalità delle quote associative alle ef-

fettive capacità dei soci di contribuire ai costi di gestione 
dell’Organismo associativo. 

 4. Gli Organismi associativi di cui al comma 1 devo-
no essere costituiti con atto pubblico o scrittura privata 
autenticata.   

  Art. 25.
      Partecipazione del Terzo Settore
alla programmazione regionale    

     1. La Regione riconosce come parte sociale i sogget-
ti del Terzo Settore e promuove forme di consultazione 
attraverso gli Organismi associativi di rappresentanza di 
cui all’articolo 24, ai fi ni della partecipazione alla pro-
grammazione regionale, anche in materia di servizi alla 
persona. 

 2. In particolare, ai sensi del Piano Sociale Integrato 
Regionale di cui alla legge regionale n. 12/2006 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, i Comuni, gli Ambiti e 
i Distretti sociosanitari, per quanto di competenza socio-
sanitaria, nonché le Aziende sanitarie locali, riconoscono 
il Terzo Settore quale soggetto che concorre alla program-
mazione e alla progettazione dei Piani e Programmi, non-
ché alla realizzazione degli interventi indicati nei piani 
stessi. 

 3. I comuni, gli Ambiti e i Distretti sociosanitari, per 
quanto di competenza sociosanitaria, le Aziende sanitarie 
locali, adottano strumenti funzionali e innovativi di rego-
lazione del rapporto di affi damento dei servizi alla perso-
na, privilegiando, nel rispetto della normativa e dei prin-
cipi nazionali e comunitari, i soggetti del Terzo Settore. 

  4. La Regione individua in collaborazione con gli enti 
locali e le Aziende sanitarie locali, con l’apporto del Ter-
zo Settore, metodi e procedure per la valutazione delle 
proposte presentate, di cui al presente articolo, che con-
sentano di rilevare, oltre alle condizioni di miglior van-
taggio economico, anche ulteriori elementi quali:  

   a)   formazione, qualifi cazione ed esperienza profes-
sionale degli operatori coinvolti; 

   b)   modalità adottate per il contenimento del turn 
over degli operatori; 

   c)   strumenti di qualifi cazione organizzativa del 
lavoro; 

   d)   strumenti di comunicazione e trasparenza per l’in-
formazione e la tutela degli utenti, quali, ad esempio, car-
ta dei servizi, bilancio sociale; 

   e)   appropriatezza rispetto agli specifi ci problemi so-
ciali del territorio ed alle risorse sociali della comunità.   

  Art. 26.
      Raccordo dell’attività dei soggetti del Terzo Settore

con le attività di formazione professionale)    

     1. La Regione riconosce l’importanza della formazione 
di base e dell’aggiornamento degli operatori dei sogget-
ti del Terzo Settore, sostenendola, ove possibile, anche 
mediante l’utilizzo di fondi nazionali e comunitari. La 
Regione provvede, altresì, alla rilevazione e all’analisi di 
nuovi profi li professionali. 

 2. La Regione promuove il raccordo tra i soggetti ope-
ranti nel settore della formazione di cui alla legge regio-
nale 11 maggio 2009, n. 18 (Sistema educativo regionale 
di istruzione, formazione e orientamento) e successive 
modifi cazioni ed integrazioni e i soggetti del Terzo Setto-
re, in armonia con quanto previsto dal titolo II, capo III, 
sezione VI, della legge retgionale n. 18/2009 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 27.
      Raccordo dell’attività delle cooperative sociali

con le politiche attive del lavoro    

      1. La Regione, in armonia con quanto previsto dal tito-
lo III, capo IV, della legge regionale 1° agosto 2008, n. 30 
(Norme regionali per la promozione del lavoro) e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, riconosce, ai sensi 
dell’art. 45, comma 1, della Costituzione, le cooperative 
sociali e le imprese sociali quali soggetti privilegiati per 
l’attuazione di politiche attive del lavoro fi nalizzate allo 
sviluppo di nuova occupazione:  

   a)   nel settore dei servizi sociosanitari e educativi; 
   b)   a favore delle fasce deboli del mercato del lavoro. 

 2. La Giunta regionale defi nisce le modalità attuative 
delle politiche di cui al comma 1, anche attraverso il ri-
corso ad altri soggetti istituzionali nonché ad enti del set-
tore regionale allargato di cui all’art. 25, comma 2, della 
legge regionale n. 2/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.   

  Art. 28.
      Azioni e patti per la valorizzazione

e il sostegno della sussidiarietà orizzontale    

     1. La Regione Liguria, gli enti locali e le Aziende sa-
nitarie locali, anche attraverso i Distretti nell’ambito 
delle eventuali deleghe di cui all’art. 3, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 
della legge regionale 23 ottobre 1992, n. 421) e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, ai sensi dell’art. 118, 
comma 4, della Costituzione, dell’art. 3 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000 n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali) e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni e dell’art. 1, commi 3 e 4, della legge 
regionale n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, svolgono le proprie funzioni sociali riconoscen-
do, valorizzando e sostenendo l’autonoma iniziativa dei 
cittadini e delle formazioni sociali nell’attuazione della 
funzione sociale pubblica attraverso lo svolgimento di at-
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tività di interesse generale, anche mediante forme di col-
laborazione ai sensi dell’art. 119 del decreto legislativo 
n. 267/2000 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. Le Aziende sanitarie locali, nell’ambito delle proprie 
funzioni, favoriscono e sostengono, ai sensi dell’art. 1, 
comma 18, del decreto legislativo n. 502/1992 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni, le istituzioni e gli orga-
nismi a scopo non lucrativo nel loro volontario impegno 
nella funzione sanitaria e sociosanitaria, in attuazione dei 
doveri costituzionali di solidarietà, dando attuazione al 
pluralismo etico-culturale dei servizi alla persona ed in 
attuazione dell’art. 118 della Costituzione. 

 3. Le azioni istituzionali di cui ai commi 1 e 2 si realiz-
zano principalmente attraverso patti di sussidiarietà nella 
forma degli accordi di diritto pubblico di cui all’art. 11 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, così come defi niti dagli articoli 30 e 31.   

  Art. 29.
      Azioni e patti per la facilitazione dell’impegno

dei privati in attività sociali di interesse generale    

     1. Le azioni di facilitazione dei privati, aventi o non 
aventi fi nalità di profi tto, alle cui iniziative venga ricono-
sciuta utilità sociale, consistono nella messa a disposizio-
ne di informazioni, nell’instaurazione di fl ussi di comuni-
cazione, nel coordinamento dei servizi e degli interventi 
sociali pubblici con quelli privati e in ogni altra forma di 
agevolazione di tali autonome iniziative che non compor-
ti l’attribuzione di fondi o di altre utilità economiche da 
parte delle Amministrazioni.   

  Art. 30.
      Azioni e patti per il sostegno dell’impegno

dei privati senza fi nalità di profi tto nell’esercizio
della funzione sociale    

     1. Le azioni per il sostegno dell’impegno dei privati 
senza fi nalità di profi tto, iscritti nelle competenti sezio-
ni del Registro regionale di cui all’art. 13, nell’esercizio 
della funzione sociale ai sensi dell’art. 1, comma 5, della 
legge regionale n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, consistono nella messa a disposizione, da 
parte della Regione, degli enti locali, degli enti del set-
tore regionale allargato di cui all’art. 25, comma 2, della 
legge regionale n. 2/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, di risorse economiche, organizzative e/o fi -
nanziarie a fronte dell’impegno a partecipare ai processi 
di coprogettazione dei servizi e degli interventi e/o alla 
loro autonoma realizzazione, anche in collaborazione con 
le organizzazioni pubbliche, nell’ambito della program-
mazione sociale locale. 

 2. Per accedere al sostegno istituzionale, l’impegno 
partecipativo di cui al comma 1 deve prevedere la messa 
a disposizione da parte dei privati senza fi nalità di profi tto 
di risorse economiche, organizzative e/o fi nanziarie pro-
prie e/o autonomamente reperite, nella percentuale mini-
ma del 30 per cento delle risorse complessive previste per 
la realizzazione del progetto. 

 3. L’impegno di cui al comma 1 è formalizzato attra-
verso accordi di diritto pubblico, ai sensi dell’art. 11 della 
legge n. 241/1990 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, quali accordi endoprocedimentali ovvero sostitu-
tivi del provvedimento fi nale di concessione dei benefi -
ci di cui al comma 1. È esclusa la corresponsione, sotto 
qualsiasi forma, di utilità economiche sostanzialmente 
riconducibili a corrispettivi per la fornitura di servizi o di 
beni o a trasferimenti connessi alla concessione di pub-
blici servizi. 

 4. L’entità dei contributi di cui al presente articolo, evi-
denziati in un dettagliato piano economico-fi nanziario, 
non può superare il 70 per cento del valore economico 
complessivo del progetto oggetto di accordo e, comun-
que, quanto necessario al fi ne della mera compensazione 
degli oneri che il partner privato assume, in conformità 
alla decisione CE del 20 dicembre 2011 (C/2011 9389 
– 2012/21/UE) e successive modifi che. Tali contributi 
vanno attribuiti nel rispetto delle indicazioni date dalla 
predetta decisione e, in particolare, devono essere defi -
niti nel loro importo massimo al momento della stipula 
dell’accordo, che deve prevedere anche la verifi ca ex 
post delle attività svolte e dei fl ussi economico-fi nanziari 
effettivamente realizzatisi, con garanzia della eventuale 
restituzione di quanto anticipato in eccesso rispetto allo 
squilibrio accertato fra i costi sostenuti e gli eventuali 
ricavi a qualsiasi titolo conseguiti e con restituzione in-
tegrale nel caso di mancato raggiungimento della percen-
tuale di cui al comma 2.   

  Art. 31.

      Procedimenti per la conclusione di patti di sussidiarietà    

     1. L’individuazione dei partner nei patti di sussidiarietà 
di cui agli articoli 28, 29 e 30 e comunque l’attribuzione 
di qualsiasi tipo di utilità economica avviene attraverso 
procedure ad evidenza pubblica, preferibilmente nell’am-
bito dei processi di programmazione e progettazione so-
ciale locale partecipata, nel rispetto delle norme di cui 
all’art. 12, della legge n. 241/1990 e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni. Tali procedure, che escludono 
erogazioni non collegate all’autonoma realizzazione di 
specifi ci obiettivi attraverso interventi o servizi, sono, 
preferibilmente, di tipo non competitivo e sono caratte-
rizzate dal consenso dei soggetti partecipanti acquisito 
tramite evidenza pubblica, ai sensi dell’art. 11, comma 1  -
bis  , della egge n. 241/1990 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.   

  Capo  II 
  CONCESSIONI, APPALTI E ACCREDITAMENTO

  Art. 32.

      Affi damento di servizi sociali    

     1. L’affi damento dei servizi sociali avviene attraverso 
procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto della norma-
tiva nazionale in tema di servizi pubblici locali e dei prin-
cipi di sussidiarietà, trasparenza, pubblicità, economicità. 
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 2. L’affi damento avviene secondo modalità appropriate 
rispetto alla natura ed alle caratteristiche del servizio e 
nel rispetto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servi-
zi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE) e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
nelle forme dell’accreditamento ai sensi dell’art. 33, della 
concessione o dell’appalto, ferma restando la natura di 
settore escluso dall’ambito di applicazione del codice de-
gli appalti stabilita dall’allegato II B dell’art. 20 del de-
creto legislativo n. 163/2006 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni. 

 3. L’affi damento di cui al comma 1 avviene, qualora le 
caratteristiche del servizio lo consentano, preferibilmen-
te attraverso l’attribuzione del servizio nella sua totalità, 
allo scopo di ottimizzare la prestazione dello stesso nei 
confronti della collettività. 

 4. In considerazione della specifi cità della materia dei 
servizi sociali, le procedure di affi damento di cui al com-
ma 1 valorizzano, nel rispetto della normativa vigente 
nazionale e comunitaria, anche gli elementi qualitativi 
dell’offerta, con particolare riferimento agli aspetti che 
caratterizzano la gestione e la sua qualità, tenendo conto 
dei contenuti dei progetti che prevedano sinergie con la 
rete dei servizi e degli interventi sociali, sociosanitari e 
sanitari. 

 5. La Giunta regionale defi nisce schemi tipo relativi 
agli accordi di cui al presente capo.   

  Art. 33.

      Accreditamento dei servizi e dei presidi sociali    

     1. In conformità a quanto previsto dalla normativa re-
gionale, ai fi ni della promozione del sistema integrato di 
servizi sociali e sociosanitari, i soggetti del Terzo Settore 
possono divenire fornitori di servizi pubblici attraverso 
il processo di accreditamento previsto dall’art. 48 della 
legge regionale n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 2. L’accreditamento per i servizi ed i presidi è di com-
petenza dei comuni singoli o associati a livello distret-
tuale ai sensi di quanto disposto dalla legge regionale 
n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 
Per i Distretti in cui è articolato il Comune di Genova, 
l’accreditamento è di competenza del Comune capoluogo 
per il proprio territorio e dei restanti diversi comuni asso-
ciati nei rispettivi Distretti. 

 3. La Giunta regionale, in collaborazione con il Coor-
dinamento regionale con i comuni e il Terzo Settore isti-
tuito ai sensi dell’art. 23, sentite le organizzazioni sinda-
cali, stabilisce le tipologie di servizi sociali accreditabili, i 
relativi standard quantitativi e qualitativi, i contenuti fon-
damentali dell’accordo di accreditamento e quelli relativi 
al rapporto contrattuale di cui al presente articolo, nonché 
le modalità relative alla presa in carico professionale de-
gli utenti al fi ne di assicurare che la loro ammissione al 

servizio avvenga nell’ambito di un percorso assistenziale 
attivo per l’integrazione o la reintegrazione sociale dei 
soggetti benefi ciari, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge n. 328/2000 con la garanzia della tutela dei loro di-
ritti, della costante adeguatezza e della qualità dei servizi. 

 4. L’accreditamento ha effi cacia a tempo indeterminato 
ed è condizionato al rispetto dell’accordo di accredita-
mento, al permanere in capo al titolare del servizio dei 
requisiti previsti dalle leggi e dalle altre norme nazionali 
e regionali e all’adesione dello stesso soggetto accredita-
to alle variazioni dell’accordo di accreditamento ritenute 
opportune da parte del soggetto pubblico. 

 5. In nessun caso l’accreditamento comporta l’auto-
matica assunzione di oneri economici da parte delle Am-
ministrazioni interessate; esse possono stipulare specifi ci 
accordi contrattuali con i soggetti accreditati, al fi ne di 
porre in tutto o in parte il costo del servizio a loro carico. 

 6. Gli accordi contrattuali vengono stipulati previe pro-
cedure ad evidenza pubblica non competitive con tutti i 
soggetti già accreditati che ne facciano richiesta, senza 
indicare volumi predefi niti di prestazioni erogabili; defi -
niscono nel dettaglio gli obblighi di pubblico servizio e 
prevedono altresì l’applicazione di tariffe standard, dif-
ferenziate in rapporto alle caratteristiche dei servizi e del 
territorio, che i soggetti stipulanti si impegnano a pratica-
re alla generalità degli utenti. 

 7. Gli accordi contrattuali prevedono anche, in capo ai 
soggetti erogatori, l’obbligo di praticare agli utenti presi 
in carico dal Servizio sociale pubblico tariffe differenzia-
te da questo stabilite in relazione alle diverse situazioni 
economico-sociali, con assunzione, in tal caso, da parte 
dell’ente pubblico della differenza rispetto alla tariffa 
standard e ferma restando la permanenza del rischio im-
prenditoriale in capo al soggetto accreditato per la quota 
a carico degli utenti. 

 8. Il controllo della spesa pubblica in rapporto alle di-
sponibilità fi nanziarie avviene attraverso l’autorizzazione 
per l’ammissione al servizio degli utenti presi in carico.   

  Art. 34.

      Clausole sociali e misure di incentivazione
agli enti locali per le cooperative sociali    

     1. In attuazione di quanto previsto dagli articoli 2 e 69 
del decreto legisativo n. 163/2006 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, la Regione, gli enti locali e gli 
enti del settore regionale allargato, di cui all’art. 25 della 
legge regionale n. 2/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, possono inserire negli affi damenti, di qua-
lunque importo, delle forniture di beni e di servizi e della 
realizzazione di opere e lavori pubblici, clausole sociali 
quali modalità di esecuzione dei contratti, anche al fi ne 
della promozione dell’inserimento lavorativo di persone 
in stato di svantaggio o, comunque, di debolezza o fragi-
lità sociale. 
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 2. I disciplinari di gara prevedono, al fi ne della scelta 
del soggetto aggiudicatario, una congrua valutazione del-
le proposte di clausole sociali, fermo restando il divieto 
previsto dall’art. 5, comma 4, ultimo periodo, della legge 
n. 381/1991 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 3. I capitolati prevedono idonee modalità di verifi ca 
della corretta attuazione delle clausole sociali in sede di 
esecuzione del contratto. 

 4. La Regione può promuovere e sostenere gli enti lo-
cali e gli altri enti pubblici infraregionali, compresi quelli 
economici, che riservano alle cooperative sociali di tipo 
«B» quote dell’importo complessivo degli affi damenti ai 
terzi delle forniture di beni e servizi nel rispetto delle di-
sposizioni di cui all’art. 5 della legge n. 381/1991 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 35.
      Affi damenti per la fornitura di beni e servizi

a cooperative sociali di tipo «B»    

     1. La Regione Liguria e gli enti del settore regionale 
allargato, di cui all’art. 25 della legge regionale n. 2/2006 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, destinano, ai 
sensi dell’art. 5 della legge n. 381/1991 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, alle cooperative sociali di tipo 
«B» una quota pari ad almeno il 5 per cento delle forni-
ture di beni o di servizi di importo inferiore alla soglia 
comunitaria. 

 2. A tal fi ne possono individuare specifi che categorie 
merceologiche e di servizi, anche caratterizzate da eleva-
to contenuto professionale, ritenute particolarmente adat-
te allo scopo, da riservare interamente agli affi damenti di 
cui al comma 1.   

  TITOLO  V 
  NORME DI INCENTIVAZIONE E AGEVOLAZIONE

DEL TERZO SETTORE

  Art. 36.
      Norme di incentivazione e di agevolazione

del Terzo Settore    

     1. La Regione sostiene e promuove l’attività dei sog-
getti del Terzo Settore anche attraverso gli interventi e gli 
incentivi previsti dal presente testo unico. 

 2. La Regione individua modalità e criteri attuativi del-
le iniziative a sostegno del Terzo Settore, sulla base delle 
disponibilità annuali di bilancio.   

  Art. 37.
      Nuova destinazione dei fondi costituiti presso la 

Finanziaria Ligure per lo Sviluppo Economico 
(FI.L.S.E. S.p.a.)    

     1. Le risorse ancora disponibili, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sui fondi costituiti presso 
FI.L.S.E. S.p.a., ai sensi dell’art. 15, comma 1, lettera   b)  , 
e comma 3, lettera   d)  , dell’art. 16, comma 8, dell’art. 18, 
comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 1 giugno 1993, 
n. 23 (Norme di attuazione per la promozione e lo svi-
luppo della cooperazione sociale) e successive modifi -

cazioni ed integrazioni e dell’art. 8 della legge regionale 
24 dicembre 2004, n. 30 (Disciplina delle associazioni di 
promozione sociale) e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, sono destinate alla costituzione di fondi, gestiti 
da FI.L.S.E. S.p.a. e fi nalizzati ad interventi a sostegno di 
quanto previsto dalla presente legge. 

 2. La Giunta regionale disciplina le modalità per l’am-
missione ai contributi, i criteri di assegnazione e le mo-
dalità di rendicontazione della gestione dei fondi, nonché 
i criteri per la stipula delle convenzioni con gli istituti di 
credito.   

  TITOLO  VI 
  CONTROLLI E VIGILANZA

  Art. 38.
      Controlli e vigilanza    

     1. La Regione verifi ca con controlli secondo le moda-
lità defi nite dalla Giunta regionale il contenuto delle au-
tocertifi cazioni presentate ai sensi degli articoli 17 e 18 e 
la persistenza dei requisiti necessari per l’iscrizione nel 
Registro regionale del Terzo Settore. 

 2. La Regione esercita sui soggetti del Terzo Settore 
i poteri di vigilanza attribuiti dalla legge, attraverso ac-
certamenti documentali, richiesta di dati ed informazioni, 
visite ed ispezioni. 

 3. Per l’effettuazione dei controlli e delle attività di 
vigilanza la Regione può avvalersi anche degli enti del 
settore regionale allargato.   

  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 39.
      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dal presente testo unico si prov-
vede con gli stanziamenti iscritti nell’area X «Persona, 
famiglia, associazioni» dello stato di previsione della spe-
sa del Bilancio regionale per l’esercizio fi nanziario 2012, 
all’Unità Previsionale di Base 10.105 «Azioni a favore di 
associazioni ed enti operanti in campo sociale». 

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con 
legge di bilancio.   

  TITOLO  VIII 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 40.
      Semplifi cazione    

     1. Ai sensi del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi -
nanza pubblica e la perequazione tributaria) convertito, 
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con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ed in 
conformità a quanto previsto dalle vigenti norme statali e 
regionali, la Regione, per l’espletamento dell’istruttoria 
dei procedimenti amministrativi previsti nel presente te-
sto unico, non può richiedere al soggetto istante la produ-
zione di documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati sog-
gettivi che siano già in possesso dell’Amministrazione 
ovvero che siano detenuti istituzionalmente da altre pub-
bliche amministrazioni. In tali casi, l’Amministrazione 
procede d’uffi cio all’acquisizione dei documenti previa 
indicazione da parte del soggetto istante degli elementi 
indispensabili per il loro reperimento ovvero è tenuta ad 
accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall’istante.   

  Art. 41.

      Banca dati del Terzo Settore    

     1. È istituita la Banca dati del Terzo Settore nella qua-
le vengono conservati i dati relativi al Registro di cui 
all’art. 13 e le ulteriori informazioni di cui agli articoli 17 
e 18, favorendo l’inserimento e l’aggiornamento informa-
tico dei dati da parte dei soggetti interessati.   

  Art. 42.

      Delega di funzioni e avvalimento    

     1. La Giunta regionale, previa stipulazione di conven-
zioni, può avvalersi degli enti locali e degli enti del setto-
re regionale allargato, di cui all’art. 25 della legge regio-
nale n. 2/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
per l’espletamento dei procedimenti istruttori relativi al 
Registro regionale del Terzo Settore.   

  Art. 43.

      Modifi che della legge regionale n. 12/2006    

     1. Al comma 1 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «Consulta regionale del Terzo Settore» sono so-
stituite dalle seguenti: «Organismo associativo unitario 
regionale di rappresentanza». 

 2. Al comma 6 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «Consulta regionale del Terzo Settore» sono so-
stituite dalle seguenti: «Organismo associativo unitario 
regionale di rappresentanza». 

  3. Il comma 2 dell’art. 53 della legge regionale 
n. 12/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Condizione per l’erogazione dei servizi è 
l’iscrizione nel Registro regionale di cui all’art. 13 del 
testo unico del Terzo Settore, nonché nell’Albo regionale 
degli enti e delle organizzazioni in possesso dei requisiti 
di cui all’art. 3 della legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istitu-
zione del servizio civile nazionale) e successive modifi -
cazioni ed integrazioni che svolgono attività in ambito 
regionale.».   

  Art. 44.
      Abrogazione di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali:  
   a)   legge regionale 28 maggio 1992, n. 15 (Disciplina 

del volontariato); 
   b)   legge regionale 1° giugno 1993, n. 23 (Norme di 

attuazione per la promozione e lo sviluppo della coope-
razione sociale); 

   c)   art. 2 della legge regionale 21 marzo 1994, n. 13 
(Tutela del patrimonio storico, sociale e culturale delle 
associazioni che operano nel campo della mutualità e del-
la solidarietà sociale); 

   d)   legge regionale 27 febbraio 1996, n. 7 (Modifi ca 
alla legge regionale 28 maggio 1992, n. 15 (Disciplina del 
volontariato)); 

   e)   art. 19 della legge regionale 10 febbraio 1999, 
n. 5 (Attribuzione agli Enti locali e disciplina generale 
dei compiti e delle funzioni amministrative conferite alla 
Regione dal decreto legislativo n. 112/1998 nelle materie 
«Tutela della salute» e «Servizi Sociali»); 

   f)   art. 25 della legge regionale 22 marzo 2000, n. 23 
(Tutela degli animali di affezione e prevenzione del 
randagismo); 

   g)   legge regionale 24 dicembre 2004, n. 30 (Disci-
plina delle associazioni di promozione sociale); 

   h)   articoli 17, commi 4 e 5, 18, 19, 52 e 60 della 
legge regionale 24 maggio 2006, n. 12 (Promozione del 
sistema integrato di servizi sociali e sociosanitari); 

   i)   art. 55, comma 1, della legge regionale 9 aprile 
2009, n. 6 (Promozione delle politiche per i minori e i 
giovani); 

   j)   articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 10, 11, 12, 13, 14, 18, 19, 
20, 21 e 22 della legge regionale 3 novembre 2009, n. 47 
(Semplifi cazioni normative a vantaggio del terzo settore); 

   k)   regolamento regionale 14 maggio 1993, n. 1 (Re-
golamento dell’Osservatorio regionale di promozione, 
informazione e documentazione sul volontariato); 

   l)   regolamento regionale 20 luglio 1993, n. 2 (Mo-
difi ca dell’art. 2 del Regolamento regionale n. 1 del 
14 maggio 1993: «Regolamento dell’osservatorio regio-
nale di promozione, informazione e documentazione sul 
volontariato»); 

   m)   regolamento regionale 14 marzo 1996, n. 2 (Mo-
difi ca degli articoli 12 e 13 del Regolamento regionale 
14 maggio 1993, n. 1 (Regolamento dell’Osservatorio re-
gionale di promozione, informazione e documentazione 
sul volontariato)); 

   n)   regolamento regionale 20 ottobre 2005, n. 1 (Re-
golamento di esecuzione di cui all’art. 10 della legge re-
gionale 24 dicembre 2004 n. 30 (disciplina delle associa-
zioni di promozione sociale)); 

   o)   regolamento regionale 9 aprile 2008, n. 2 (Mo-
difi che al regolamento regionale 20 ottobre 2005, n. 1 
(Regolamento di esecuzione di cui all’art. 10 della legge 
regionale 24 dicembre 2004 n. 30 (disciplina delle asso-
ciazioni di promozione sociale)).   
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  Art. 45.

      Norma transitoria    

     1. La Giunta regionale adotta i provvedimenti di cui 
all’art. 33, comma 3, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore del presente testo unico. 

 2. Fino all’approvazione dei provvedimenti di cui al 
comma 1, continuano ad applicarsi le norme previgenti. 

 3. La Regione e gli enti locali possono procedere a ti-
tolo sperimentale all’accreditamento di servizi e presìdi 
sociali secondo le modalità di cui all’art. 33. I provvedi-
menti di accreditamento e i relativi accordi contrattuali 
eventualmente stipulati devono prevedere la risoluzione 
o l’adeguamento dei rapporti entro sei mesi dalla data di 
adozione dei provvedimenti di cui al comma 1. 

  4. In attesa dell’insediamento delle Commissioni pre-
viste all’art. 19, per le nuove iscrizioni continuano ad 
operare:  

   a)   per gli enti ed organismi facenti capo alle confes-
sioni religiose, enti di patronato e fondazioni, l’Osserva-
torio regionale di promozione, informazione e documen-
tazione sul volontariato attualmente vigente; 

   b)   per le imprese sociali, la Commissione regionale 
per la cooperazione sociale attualmente vigente; 

   c)   per le società di mutuo soccorso, le disposizioni di 
cui alla legge regionale n. 13/1994 e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni. 

 5. Sino alla fi ne del quinto anno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente testo unico, il criterio di cui 
all’art. 24, comma 3, lettera   a)  , si considera soddisfatto 
anche nel caso in cui all’Organismo associativo unitario 
di rappresentanza aderiscano, direttamente o attraverso 
le rispettive associazioni di categoria o di appartenenza, 
organizzazioni iscritte alle singole sezioni del Registro 
regionale di cui all’art. 13 in una percentuale media com-
plessiva, calcolata sulla percentuale di adesioni relativa a 
ciascuna delle singole sezioni, superiore al 50 per cento. 

 6. Le procedure per la concessione e la liquidazione 
dei contributi richiesti alla data di entrata in vigore della 
presente legge a valere sui fondi che vengono soppressi 
ai sensi dell’art. 37 sono concluse ai sensi e per gli effetti 
delle normative previgenti. 

 7. Alle obbligazioni in annualità relative a vecchi limiti 
di impegno ed a corresponsione di differenze tassi, assun-
te in base alle leggi abrogate, si provvede per la durata 
residua con i bilanci degli esercizi in cui vengono a scade-
re. Restano inoltre salve le obbligazioni relative alle rate 
successive alla prima dei contributi già concessi alla data 
di entrata in vigore del presente testo unico. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 6 dicembre 2012 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00080

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  13 dicembre 2012 , n.  9 .

      Bilancio di previsione della Regione autonoma Trentino-
Alto Adige per l’esercizio fi nanziario 2013 e bilancio trien-
nale 2013-2015.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto adige
n. 51/I-II del 18 dicembre 2012)  

 L’ORGANO REGIONALE DI RIESAME
DEI BILANCI E RENDICONTI 

 ai sensi dell’articolo 84, nono comma, dello Statuto di 
autonomia (D.P.R. 31.8.1972, n. 670); 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Entrata e spesa    

     1. Lo stato di previsione dell’entrata per l’esercizio fi -
nanziario 2013, annesso alla presente legge, è approvato 
in euro 372.702.000,00. 

 2. Lo stato di previsione della spesa per l’esercizio fi -
nanziario 2013, annesso alla presente legge, è approvato 
in euro 966.143.200,00. 

 3. È approvato il bilancio pluriennale della Regione per 
il triennio 2013-2015, annesso alla presente legge. 

 4. È approvato il quadro generale riassuntivo del bilan-
cio annesso alla presente legge.   

  Art. 2.
      Disposizioni diverse    

     1. La dotazione del fondo di riserva per le spese obbli-
gatorie è determinata per l’esercizio fi nanziario 2013 in 
euro 8.000.000,00. 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA23-2-2013 3a Serie speciale - n. 8

 2. La dotazione del fondo di riserva per le spese im-
previste è determinata per l’esercizio fi nanziario 2013 in 
euro 8.000.000,00.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione ed avrà effetto dal 1° gennaio 2013. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 13 dicembre 2012 

 DELLAI   

  13R00065

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA DI TRENTO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 20 dicembre 2012 , n.  26-101/Leg. .

      Modifi cazioni al decreto del Presidente della Provincia 
5 giugno 2005, n. 14-44/Leg. (Disposizioni regolamentari re-
lative alle discariche di rifi uti, ai sensi dell’articolo 11 della 
legge provinciale 15 dicembre 2004, n. 10).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 52/I-II del 27 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

   a)   visti gli articoli 53 e 54, comma 1, punto 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, recante “Approvazione dei testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige; 

   b)   visto l’articolo 11 della legge provinciale 15 dicem-
bre 2004, n. 10 (Disposizioni in materia di urbanistica, 
tutela dell’ambiente, acque pubbliche, trasporti, servizio 
antincendi, lavori pubblici e caccia); 

   c)   vista la deliberazione della Giunta provinciale 
n. 2740 del 14 dicembre 2012 recante ad oggetto “Appro-
vazione del regolamento recante: Modifi cazioni ai decreti 
del Presidente della Provincia 9 giugno 2005, n. 14-44/
Leg. e 14 luglio 2009, n. 13-15/Leg. (Disposizioni re-
golamentari relative alle discariche di rifi uti, ai sensi 
dell’art. 11 della legge provinciale 15 dicembre 2004, 
n. 10).”, 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifi cazione dell’allegato   B)   al decreto del Presidente 
della Provincia 9 giugno 2005, n. 14-44/Leg.    

     1. Nel paragrafo 8 della sezione   B)   dell’allegato   B)    al 
decreto del Presidente della Provincia 9 giugno 2005, 
n. 14-44/Leg., il secondo periodo è sostituito dal seguente:  

 “In alternativa, per le discariche di ridotta dimensio-
ne, per quelle localizzate in siti con particolari condizioni 
meteorologiche e per gli impianti dai quali non è possi-
bile estrarre biogas per mantenere la termodistruzione in 
condizioni di autoalimentazione per almeno 6.000 ore/
anno, l’agenzia può autorizzare la termodistruzione del 
biogas in torcia, intesa come dispositivo sprovvisto di una 
specifi ca camera di combustione, oppure il trattamento 
del biogas mediante la tecnica di biofi ltrazione, fi ssando 
i relativi requisiti tecnici al fi ne di minimizzare la perce-
zione della discarica e in modo da contenere entro valo-
ri minimi il danneggiamento e il degrado dell’ambiente 
nonché il rischio per la salute delle persone”.   

  Art. 2.

      Modifi cazione dell’allegato   E)   al decreto del Presidente 
della Provincia 9 giugno 2005, n. 14-44/Leg.    

     1. L’allegato   E)    al decreto del Presidente della Provin-
cia 9 giugno 2005, n. 14-44/Leg., è sostituito dal seguente:   
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  Art. 3.
      Modifi cazione dell’articolo 3, comma 2, del decreto del
Presidente della Provincia 14 luglio 2009, n. 13-15/Leg.    

     1. All’articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente 
della Provincia 14 luglio 2009, n. 13-15/Leg., le parole 
“di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 6 del de-
creto ministeriale 3 agosto 2005 (Defi nizione dei criteri di 
ammissibilità dei rifi uti in discarica)” sono sostituite dalle 
parole “di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 6 
del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 27 settembre 2010 (Defi nizione dei 
criteri di ammissibilità dei rifi uti in discarica, in sostitu-
zione di quelli contenuti nel decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 3 agosto 2005)”. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel “Bollettino uffi -
ciale” della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 20 dicembre 2012. 

 DELLAI   

  13R00034

    REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 28 dicembre 2012 , n.  0274/Pres. .

      Legge regionale n. 9/2007, articolo 95. Regolamento fo-
restale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 2 del 9 gennaio 

2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali); 

  Visto, in particolare, l’articolo 95 della legge regionale 
9/2007, il quale dispone che con regolamento, denomina-
to “regolamento forestale”, emanato previo parere della 
Commissione consiliare competente, venga data esecu-
zione alle disposizioni della legge regionale medesima in 
materia di:  

   a)   pianifi cazione e programmazione forestale; 
   b)   disciplina delle attività di gestione forestale; 
   c)   imprese forestali; 
   d)   viabilità forestale, vie aeree d’esbosco e arbori-

coltura da legno; 
   e)   tutela dei boschi; 
   f)   vincolo idrogeologico; 
   g)   utilizzazioni dei terreni abbandonati o incolti; 

   h)   defi nizione delle tempistiche burocratiche ri-
ducendo, ogni qualvolta possibile, quelle previste sino 
all’entrata in vigore della legge regionale in parola; 

 Richiamata la deliberazione della Giunta regionale 
n. 1502 del 30 agosto 2012 mediante la quale si è provve-
duto ad approvare preliminarmente il testo, ivi allegato, 
avente ad oggetto “Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali)” ed a disporre la 
presentazione alla competente Commissione Consiliare 
della deliberazione stessa; 

 Atteso che la II Commissione consiliare permanente, 
nella seduta del 19 novembre 2012, ha espresso a mag-
gioranza parere favorevole alla deliberazione della Giun-
ta regionale 1502/2012; 

 Visto il testo del “Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali)”; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2238 del 13 dicembre 2012; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali)” nel testo allegato 
che costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
decreto. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 TONDO   

  

      Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge 
regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali).   

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 

  Finalità  

  1. Il presente regolamento, in attuazione della legge regionale 
23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), di seguito 
denominata legge forestale, persegue le seguenti fi nalità:  

   a)   gestire il patrimonio forestale nell’ottica dello sviluppo soste-
nibile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale; 

   b)   semplifi care le procedure amministrative; 
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   c)   promuovere una moderna gestione delle risorse forestali; 
   d)   rafforzare l’impresa forestale, tutelandone la professionalità, 

in quanto elemento essenziale e qualifi cante per la gestione attiva del 
territorio e conservazione dell’ambiente; 

   e)   conservare e migliorare l’ambiente rurale, i prati ed i pascoli, 
contenendo l’espansione del bosco e conservando un assetto equilibrato 
del paesaggio. 

 Art. 2. 

  Oggetto  

  1. Il presente regolamento, in esecuzione dell’articolo 95 della leg-
ge forestale, disciplina le seguenti materie:  

   a)   pianifi cazione e programmazione forestale; 
   b)   attività di gestione forestale; 
   c)   imprese forestali; 
   d)   viabilità forestale, vie aeree di esbosco e arboricoltura da 

legno; 
   e)   tutela dei boschi; 
   f)   vincolo idrogeologico; 
   g)   utilizzazione dei terreni abbandonati o incolti; 
   h)   tempistiche burocratiche per la semplifi cazione dei procedi-

menti amministrativi. 
 2. Salvo che sia diversamente disposto, le autorizzazioni e le pre-

scrizioni in ordine alle materie di cui al comma 1, sono rilasciate ai soli 
fi ni forestali, fermi e impregiudicati le competenze di altri enti e i diritti 
dei terzi. 

 Art. 3. 

  Livelli selvicolturali e defi nizione dei termini selvicolturali  

  1. Gli interventi selvicolturali in bosco sono distinti in due livelli 
diversi per modalità ed intensità:  

   a)   gli interventi selvicolturali di livello semplifi cato, adottabili 
dal proprietario anche in assenza di strumenti pianifi catori forestali, se-
condo la defi nizione ed i criteri di cui agli articoli 10, comma 2, 11 e 12; 

   b)   gli interventi selvicolturali di livello complesso, diversi da 
quelli di cui alla lettera   a)  , realizzabili subordinatamente alla redazione 
del piano di gestione forestale o del piano forestale integrato o della 
scheda forestale o dei progetti di riqualifi cazione forestale e ambientale, 
di cui agli articoli 6, 7, 8 e 9. 

 2. Ai fi ni del presente regolamento, i termini selvicolturali sono 
defi niti nell’allegato A. 

  Capo II  

 PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE FORESTALE 

 Art. 4. 

  Disposizioni generali sulla pianifi cazione forestale  

 1. Ai sensi dell’articolo 10 della legge forestale, il piano forestale 
regionale, di seguito denominato PFR, costituisce lo strumento econo-
mico, programmatico e gestionale di riferimento per i piani pluriennali 
di opere ed interventi nel settore forestale e contiene gli indirizzi, obiet-
tivi e azioni prioritarie rivolti al miglioramento della multifunzionalità 
del patrimonio forestale. 

 2. Ai sensi dell’articolo 11 della legge forestale, il piano di gestione 
forestale, di seguito denominato PGF, è lo strumento di pianifi cazione 
della proprietà silvo-pastorale, la cui validità è riferita ad un periodo non 
inferiore a dodici anni e costituisce strumento di indirizzo per la gestio-
ne selvicolturale della proprietà forestale e per la redazione dei progetti 
di riqualifi cazione forestale e ambientale, di seguito denominati PRFA, 

di cui all’articolo 9. Il PGF è obbligatorio per le proprietà pubbliche con 
superfi cie forestale a prevalente fi nalità produttiva superiore a 50 ettari 
e per le proprietà private con superfi cie forestale a prevalente fi nalità 
produttiva superiore a 200 ettari, ai sensi dell’articolo 11, comma 5, del-
la legge forestale. 

  3. Ai sensi dell’articolo 11, comma 6, della legge forestale, il piano 
forestale integrato, di seguito denominato PFI, è lo strumento facolta-
tivo e sommario di indirizzo per la gestione selvicolturale di signifi ca-
tivi complessi boscati, riconducibili ad una o più di una proprietà ed in 
particolare:  

   a)   in assenza di PGF, il PFI è lo strumento pianifi catorio somma-
rio per quanto concerne le analisi dendro-auxometriche e puntuale per 
quanto concerne il contenuto, la tempistica degli interventi e l’indivi-
duazione delle risorse fi nanziarie necessarie; 

   b)   in presenza di PGF, il PFI è lo strumento pianifi catorio pun-
tuale degli interventi da realizzare mediante PRFA. 

 4. Il PFI non può riferirsi ad un periodo di pianifi cazione superiore 
a dieci anni. 

 5. I PGF e i PFI sono redatti in conformità agli indirizzi contenuti 
nel PFR. 

 6. Ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge forestale, la pia-
nifi cazione delle proprietà forestali, facoltativa con carattere semplifi ca-
to e defi nita scheda forestale, di seguito denominata SF, è redatta, sulla 
base dell’allegato B al presente regolamento, per le proprietà pubbliche 
o private con superfi cie forestale a prevalente fi nalità produttiva rispet-
tivamente inferiore a 50 e 200 ettari. La SF è lo strumento sommario e 
sintetico di pianifi cazione per quanto concerne le analisi dendro-auxo-
metriche, la tipologia e la tempistica degli interventi. 

 7. La pianifi cazione forestale che interessa, in tutto o in parte, i 
siti della rete Natura 2000 di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche) si conforma 
alle misure specifi che di gestione forestale contenute negli strumenti di 
gestione dei siti della rete Natura 2000, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007). 

 8. In assenza degli strumenti di cui al comma 7, la pianifi cazione 
forestale assicura la conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
degli habitat di specie o delle specie di interesse comunitario presenti. 

 Art. 5. 

  Redazione e approvazione del PFR  

 1. Ai sensi dell’articolo 10 della legge forestale, il PFR, di cui 
all’articolo 4, comma 1 è predisposto dalla Direzione centrale compe-
tente in materia di risorse forestali, di seguito denominata Direzione 
centrale, ed è approvato con deliberazione dalla Giunta regionale previo 
parere della competente Commissione consiliare, che si esprime entro 
sessanta giorni dalla richiesta. La medesima procedura si applica per gli 
aggiornamenti. 

 Art. 6. 

  Redazione, approvazione e attuazione del PGF  

 1. Il PGF di cui all’articolo 4, comma 2, è redatto dai dottori agro-
nomi e dottori forestali e, per la proprietà pubblica, con le modalità di 
cui all’articolo 23 della legge forestale, utilizzando il programma infor-
matico messo a disposizione gratuitamente dal Servizio competente in 
materia di risorse forestali, di seguito denominato Servizio. I dipendenti 
regionali possono redigere il PGF limitatamente alle proprietà silvo – 
pastorali della Regione Friuli Venezia Giulia, di seguito denominata 
Regione. 

  2. Il PGF è redatto sulla base di:  
   a)   direttive tecniche generali adottate con decreto del Direttore 

centrale competente in materia di risorse forestali, di seguito denomina-
to Direttore Centrale; 

   b)   direttive tecniche specifi che redatte, di volta in volta, a cura 
del Servizio in accordo con la proprietà. 
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 3. Fino alla pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione 
delle direttive generali di cui al comma 2, lettera   a)  , trovano applicazio-
ne quelle approvate con deliberazione della Giunta regionale 21 maggio 
2004, n. 1310 (Direttive per la redazione dei piani di gestione delle pro-
prietà forestali, piani integrati particolareggiati e progetti di riqualifi -
cazione forestale ed ambientale e per la pianifi cazione e realizzazione 
delle vie terrestri ed aeree di esbosco). 

 4. Il PGF, con esclusione di quello relativo alle proprietà forestali 
della Regione, cui provvede il Servizio, è presentato a cura della pro-
prietà al Servizio, il quale, con accertamenti da attuarsi tramite gli IAF, 
entro sessanta giorni dalla presentazione, redige verbale positivo di ve-
rifi ca fi nale o formula eventuali osservazioni che sono recepite dalla 
proprietà entro il termine di sessanta giorni, prorogabile su domanda. 

 5. Il PGF, compreso quello relativo alle proprietà forestali della 
Regione, è approvato e reso esecutivo con decreto del Direttore centrale 
e conserva validità, fi no all’avvenuta revisione, per gli effetti di cui al 
comma 7, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , anche ai fi ni delle verifi che per il manteni-
mento dell’eventuale certifi cazione forestale. 

 6. La procedura di cui ai commi da 1 a 5 si applica anche per la 
revisione del PGF. 

  7. L’attuazione del PGF avviene in conformità ai seguenti criteri:  
   a)   l’entità delle utilizzazioni complessivamente previste è 

vincolante; 
   b)   l’entità di utilizzazioni previste per singola particella non è 

vincolante e può essere disattesa in considerazione delle effettive esi-
genze selvicolturali defi nite dal PRFA; 

   c)   gli interventi previsti nel piano dei tagli possono essere anti-
cipati in presenza di rinnovazione naturale affermata ovvero negli altri 
casi in esso previsti; 

   d)   qualora risulti superata l’entità delle utilizzazioni comples-
sivamente previste, su domanda della proprietà e previo accertamento 
dello stato selvicolturale del soprassuolo, può essere approvata con de-
creto del Direttore centrale la maggiore entità al fi ne di rideterminare 
l’entità delle utilizzazioni consentite per il rimanente periodo di validità 
del PGF; 

   e)   qualora le utilizzazioni vengano eseguite nel periodo di va-
lidità del PGF solo per una quota parte, esso mantiene la sua validità 
fi no al raggiungimento della ripresa prevista, fatta salva la possibilità di 
avviare la procedura di revisione per oggettive diffi coltà di raggiungere 
la ripresa medesima; 

   f)   per i tre anni successivi alla scadenza del periodo di validità 
del PGF, la proprietà può eseguire utilizzazioni nei limiti della ripresa 
media annua prevista; 

   g)   successivamente al periodo di cui alla lettera   f)  , la proprietà 
può eseguire utilizzazioni nei limiti del 70 per cento della ripresa media 
annua prevista. 

 8. La proprietà forestale può chiedere modifi che e integrazioni del 
PGF in vigore per specifi che esigenze non prevedibili al momento del-
la redazione quali la rideterminazione dell’entità delle utilizzazioni a 
seguito di interventi forzosi e la rideterminazione delle esigenze riguar-
danti la viabilità forestale o altre infrastrutture forestali. Alle modifi che 
e integrazioni si applicano le procedure di cui ai commi da 1 a 5. 

 Art. 7. 

  Redazione e approvazione del PFI  

 1. Il PFI di cui all’articolo 4, comma 3, è redatto dai dottori agrono-
mi e dottori forestali e, per la proprietà pubblica, con le modalità di cui 
all’articolo 23 della legge forestale. I dipendenti regionali possono re-
digere il PFI limitatamente alle proprietà silvo-pastorali della Regione. 

 2. Il PFI è redatto sulla base di direttive tecniche adottate con de-
creto del Direttore centrale. Fino alla loro pubblicazione sul Bollettino 
uffi ciale della Regione trovano applicazione quelle approvate con deli-
berazione della Giunta regionale 1310/2004 relative ai piani integrati 
particolareggiati. 

 3. Il PFI, con esclusione di quello relativo alle proprietà forestali 
della Regione, cui provvede il Servizio, è presentato a cura della pro-
prietà al Servizio il quale, con accertamenti da attuarsi tramite gli IAF, 
entro sessanta giorni dalla presentazione, redige verbale positivo di ve-
rifi ca fi nale o formula eventuali osservazioni che sono recepite entro il 
termine di sessanta giorni, prorogabile su domanda. 

 4. Il PFI, compreso quello relativo alle proprietà forestali della Re-
gione, è approvato e reso esecutivo con decreto del Direttore centrale. 

 Art. 8. 

  Redazione e approvazione della SF  

 1. La SF di cui all’articolo 4, comma 6, è identifi cativa di una pro-
prietà forestale che non ricade nell’obbligo di assoggettamento a PGF. 

 2. La SF è redatta dai dottori agronomi e dottori forestali e, per 
superfi ci private inferiori ai 5 ettari anche dai tecnici dello IAF, a titolo 
non oneroso, ai sensi dell’articolo 24, comma 2, della legge forestale 
e, per la proprietà pubblica, con le modalità di cui all’articolo 23 della 
legge forestale. 

 3. La SF, con esclusione di quella relativa alle proprietà forestali 
della Regione, cui provvede il Servizio, è presentata a cura della pro-
prietà al Servizio il quale, con accertamenti da attuarsi tramite gli IAF, 
entro sessanta giorni dalla presentazione, redige verbale positivo di ve-
rifi ca fi nale o formula eventuali osservazioni che sono recepite entro il 
termine di trenta giorni, prorogabile su domanda. 

 4. La SF, compresa quella relativa alle proprietà forestali della Re-
gione, è approvata e resa esecutiva con decreto del Direttore centrale. 

 5. La SF ha validità per un periodo non inferiore a dodici anni; 
qualora le utilizzazioni vengano eseguite nel periodo di validità della 
SF solo per una quota parte, essa mantiene la sua validità fi no al rag-
giungimento della ripresa prevista, fatta salva la possibilità di avviare la 
procedura di revisione per oggettive diffi coltà di raggiungere la ripresa 
medesima. La procedura di cui ai commi da 1 a 4 si applica anche per 
la revisione della SF. 

  Capo III  

 DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI GESTIONE FORESTALE 

  Sezione I  

 TAGLI BOSCHIVI, PROGETTI E PROCEDURE 

 Art. 9. 

  PRFA e direzione lavori  

 1. Ai sensi dell’articolo 12 della legge forestale il PRFA è lo stru-
mento per l’esecuzione delle attività di gestione forestale di cui all’arti-
colo 14, comma 1, lettera   a)   , della medesima legge e può comprendere, 
in maniera integrata, i progetti relativi ai seguenti interventi:  

   a)   manutenzione della viabilità forestale principale; 
   b)   realizzazione e manutenzione di viabilità forestale secondaria; 
   c)   infrastrutture di accesso al bosco di cui all’articolo 35, com-

ma 2, lettera   c)  , della legge forestale; 
   d)   realizzazione e manutenzione di vie aeree di esbosco; 
   e)   interventi funzionali alla riqualifi cazione ambientale ed idro-

geologica della superfi cie forestale. 
 2. Il PRFA è redatto da dottori agronomi e dottori forestali, in con-

formità alle direttive tecniche adottate con decreto del Direttore cen-
trale; fi no alla loro pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione 
trovano applicazione quelle approvate con deliberazione della Giunta 
regionale 1310/2004. 
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 3. Il PRFA è redatto in conformità agli indirizzi contenuti negli 
strumenti di pianifi cazione di cui all’articolo 4, ove vigenti. 

 4. Per tutte le proprietà è obbligatorio il PRFA qualora il taglio 
del soprassuolo superi i 1.000 metri cubi lordi di massa nelle fustaie 
pianifi cate, i 200 metri cubi lordi di massa nelle fustaie non pianifi cate e 
i 25.000 metri quadrati di superfi cie nei cedui. Per i boschi in situazioni 
speciali trova applicazione l’articolo 36. 

  5. Ai sensi dell’articolo 23, comma 1 bis, della legge forestale, 
qualora il PRFA sia predisposto a cura del personale della Direzione 
centrale a favore di soggetti pubblici proprietari forestali, per il calcolo 
degli oneri a carico del proprietario è applicata la seguente tariffa, da 
attualizzare annualmente mediante l’applicazione degli indici ISTAT:  

   a)   euro 4,00 al metro cubo lordo per diametro medio del lotto 
inferiore o uguale a 20 centimetri; 

   b)   euro 2,00 al metro cubo lordo per diametro medio del lotto 
superiore a 20 centimetri e inferiore a 40 centimetri; 

   c)   euro 1,00 al metro cubo lordo per diametro medio del lotto 
uguale o superiore a 40 centimetri. 

 6. I parametri di cui al comma 5 si applicano con arrotondamen-
to al metro cubo superiore e al netto dell’imposta sul valore aggiunto 
(IVA); sono a carico del proprietario gli oneri relativi alle missioni e ore 
straordinarie relative al personale impiegato dipendente della Regione; i 
medesimi oneri sono rimborsati alla Regione che provvede a richiederli, 
rendicontando quelli effettivamente sostenuti. Il personale operaio da 
adibire ai rilievi progettuali è messo a disposizione dall’ente proprieta-
rio del bosco, che ne assume gli oneri. 

 7. Il PRFA è presentato a cura della proprietà allo IAF, il quale 
verifi ca la coerenza del documento con gli indirizzi della pianifi cazione 
forestale o, in sua assenza, con le disposizioni previste alla sezione II del 
presente capo, e lo approva, con eventuali modalità operative, ai sensi 
dell’articolo 12, comma 4, della legge forestale entro quindici giorni 
dalla data di presentazione. 

 8. Se il PRFA contiene anche tipologie di interventi soggetti ad au-
torizzazione o dichiarazione previste dalla legge forestale o dal presente 
regolamento, i termini di cui al comma 7 sono stabiliti in trenta giorni 
dalla data di presentazione del PRFA. Ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 4, della legge forestale l’approvazione del PRFA assorbe eventuali 
prescrizioni e autorizzazioni previste dalla legge forestale o dal presente 
regolamento. 

 9. Il PRFA relativo alle foreste di proprietà della Regione è appro-
vato dal Direttore del Servizio. 

 10. Le piante oggetto di taglio possono essere individuate con di-
verse modalità, in particolare contrassegno professionale o forestale, 
contrassegno del proprietario, targhetta di plastica alla ceppaia, spec-
chiatura, segnatura con colore, aree di saggio nei soli casi di boschi 
omogenei. Nel caso di un ceduo, sono segnati gli allievi e le matricine 
da rilasciare. Per le fustaie pianifi cate è redatto il prospetto di assegno 
per la registrazione sul PGF. 

 11. Per la corretta esecuzione degli interventi contenuti nel PRFA, 
gli stessi sono diretti da dottori agronomi e dottori forestali, di seguito 
denominati direttori dei lavori; entro quindici giorni dalla conclusione 
degli interventi, il direttore dei lavori redige la relazione di verifi ca fi na-
le da trasmettere, salvo che per le foreste di proprietà della Regione, allo 
IAF che, limitatamente alla parte concernente la non compromissione 
dell’adeguato livello di vitalità per lo svolgimento delle funzioni proprie 
del bosco, la approva entro trenta giorni dalla data di presentazione. 

 12. Il taglio è eseguito in conformità al PRFA. Il direttore dei lavori 
nel corso dell’intervento può apportare integrazioni di massa assegnata 
fi no al 10 per cento, per le quali non necessita di autorizzazione e di cui 
è redatta una relazione unica e fi nale di assegno nel termine di cui al 
comma 11, da trasmettere allo IAF unitamente alla relazione di verifi ca 
fi nale. 

 13. Il direttore dei lavori nel corso dell’intervento può altresì ap-
portare integrazioni di massa assegnata rispetto al PRFA, purché giu-
stifi cate ed organicamente collegate all’intervento principale, quali i 
tagli forzosi per schianti costituiti da piante divelte o stroncate, i tagli di 
piante instabili in aree soggette a movimenti franosi, i tagli fi tosanitari, i 
tagli di piante lungo tracciati di vie di esbosco, singoli prelievi di piante 
che impediscono un corretto abbattimento o utilizzazione. Gli interventi 
non necessitano di autorizzazione e per essi è redatta una relazione uni-
ca e fi nale di assegno, da trasmettere allo IAF entro trenta giorni dalla 
conclusione degli interventi. 

 14. Le varianti sostanziali, che non rientrano nelle fattispecie di cui 
ai commi 12 e 13, seguono la procedura prevista dai commi 7, 8, 9 e 10. 

 15. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, in 
assenza del PRFA chi esegue gli interventi di cui al comma 8, senza 
l’autorizzazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
40 a 400 euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in 
materia di vincolo paesaggistico. 

 16. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi 
non osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate 
ai sensi del comma 7, è soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

 Art. 10. 

  Dichiarazione di taglio in presenza di pianifi cazione forestale  

 1. Nelle fustaie, in presenza di pianifi cazione forestale e per quan-
titativi inferiori o uguali a 1.000 metri cubi lordi e superiori a 200 metri 
cubi lordi, è presentata dichiarazione di taglio con allegato un PRFA che 
ne costituisce parte integrante. 

  2. In presenza di pianifi cazione forestale è redatta la sola dichiara-
zione di taglio nei seguenti casi:  

   a)   assegno di massa legnosa fi no a 200 metri cubi lordi nella 
fustaia, o da 1.000 fi no a 25.000 metri quadrati nei cedui; 

   b)   assegno senza limite di massa per il taglio di piante secche, 
schiantate, divelte o stroncate, compromesse nella loro vitalità da incen-
di o altre avversità biotiche o abiotiche, tagli forzosi per l’esecuzione 
di lavori edili, di viabilità forestale, di sistemazione idraulico forestale 
e opere pubbliche, sfolli, ripuliture e prelievo di materiale intercalare 
scarsamente vitale. 

 3. La dichiarazione di cui ai commi 1 e 2 è redatta dal proprietario 
ed è inoltrata allo IAF prima dell’inizio dell’intervento, con le procedu-
re di cui all’articolo 12; per quantitativi inferiori o uguali a 50 metri cubi 
lordi nelle fustaie o a 1.000 metri quadrati nei cedui, la dichiarazione 
può essere resa anche entro trenta giorni dalla conclusione dell’inter-
vento. Dalla dichiarazione di cui ai commi 1 e 2 è esclusa la Regione. 
Per i boschi in situazioni speciali trova applicazione l’articolo 36. 

 4. L’assegno per gli interventi di cui al comma 2 su proprietà priva-
ta può essere eseguito dai tecnici dello IAF, a titolo non oneroso, ai sensi 
dell’articolo 24, comma 2 della legge forestale. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui ai commi 1 e 2 in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 Art. 11. 

  Dichiarazione di taglio in assenza di pianifi cazione forestale  

  1. In assenza di pianifi cazione forestale, in luogo del PRFA, è re-
datta dichiarazione di taglio nei seguenti casi:  

   a)   assegno di massa legnosa da 50 a 200 metri cubi lordi nelle 
fustaie, o da 1.000 fi no a 25.000 metri quadrati nei cedui; 

   b)   assegno senza limite di massa per il taglio di piante secche, 
schiantate, divelte o stroncate, compromesse nella loro vitalità da incen-
di o altre avversità biotiche o abiotiche, tagli forzosi per l’esecuzione 
di lavori edili, di viabilità forestale, di sistemazione idraulico forestale 
e opere pubbliche, sfolli, ripuliture e prelievo di materiale intercalare 
scarsamente vitale. 

 2. Nell’arco del triennio, per ogni superfi cie forestale accorpata, gli 
interventi di cui al comma 1, lettera   a)  , non possono superare il quanti-
tativo o la superfi cie massima prevista. 

 3. La dichiarazione di cui al comma 1 è redatta dal proprietario 
ed è inoltrata allo IAF prima dell’inizio dell’intervento con le proce-
dure di cui all’articolo 12. Dalla dichiarazione di cui ai commi 1 e 2 è 
esclusa la Regione. Per i boschi in situazioni speciali trova applicazione 
l’articolo 36. 

 4. L’assegno per gli interventi di cui al comma 1 su proprietà priva-
ta può essere eseguito dai tecnici dello IAF, a titolo non oneroso, ai sensi 
dell’articolo 24, comma 2 della legge forestale. 
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 5. Sono esenti dall’obbligo di dichiarazione i tagli inferiori a 50 
metri cubi lordi di massa nelle fustaie o a 1.000 metri quadrati di super-
fi cie nei cedui. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1 in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 7. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1, lettera   a)  , in violazione del com-
ma 2 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5 a 25 euro 
per ogni soggetto arboreo. 

 Art. 12. 

  Modalità della dichiarazione di taglio  

 1. La dichiarazione di taglio è redatta secondo il modello predispo-
sto dal Servizio e reperibile sul sito informatico della Regione. 

 2. Le masse lorde delle fustaie sono calcolate applicando la tavola 
decima del sistema delle tariffe di Algan, con riferimento all’allegato C, 
per le foreste non pianifi cate e con le tariffe dello strumento di pianifi ca-
zione della proprietà per le foreste pianifi cate. 

 3. Per i boschi misti di acero di monte, frassino maggiore e faggio, 
e per i boschi di specie quercine, è obbligatoria l’individuazione preven-
tiva delle piante da rilasciare qualora sia previsto il governo a fustaia ai 
sensi dell’articolo 14. 

 4. Lo IAF, entro quindici giorni dalla presentazione della dichia-
razione di cui all’articolo 10, comma 2 e all’articolo 11, può formulare 
prescrizioni contenenti modalità esecutive per la corretta effettuazione 
dei tagli nel rispetto delle norme di cui alla sezione II del presente capo. 
Trascorso tale termine, il taglio può essere eseguito. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di taglio di cui all’articolo 10, commi 1 e 2 e all’arti-
colo 11, comma 1, in violazione del comma 3 è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5 a 25 euro per ogni soggetto arboreo. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi del comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Sezione II  

 GOVERNO E TRATTAMENTO DEI BOSCHI 

 Art. 13. 

  Adeguato livello di vitalità per lo svolgimento delle funzioni proprie 
del bosco  

 1. Ai sensi dell’articolo 15, comma 3, della legge forestale, l’ade-
guato livello di vitalità per lo svolgimento delle funzioni proprie del 
bosco è garantito quando, su pendenze qualsiasi per superfi ci superiori 
a 3.000 metri quadrati ovvero su pendenze superiori al 70 per cento 
per superfi ci superiori a 1.500 metri quadrati, sono eseguiti interventi 
nel rispetto degli articoli 14, 15, 16, 17, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 27, 30, 
commi da 2 a 6, 7, lettere   a)   e   b)  , 8, lettere   a)   e   b)  , 9, 10 lettera   a)  , 11 e 
12, e degli articoli 31 e 32, commi 1, 2, 3 e 5. 

 2. L’adeguato livello di vitalità per lo svolgimento delle funzioni 
proprie del bosco è altresì garantito quando sono eseguiti interventi nel 
rispetto delle disposizioni sul taglio raso di cui all’articolo 29. 

 3. Per la valutazione del numero minimo di piante o di metri cubi di 
massa legnosa da rilasciare ai sensi della presente sezione, si tiene conto 
anche del danneggiamento arrecato ai singoli soggetti arborei destinati 
ad assicurare, dopo l’intervento di taglio, le condizioni di adeguata vi-
talità del popolamento. Il danneggiamento va computato come perdita 
di un soggetto o di 1 metro cubo ogni tre piante danneggiate, qualora le 

piante siano svettate per almeno un terzo del fusto o interessate da danni 
per scortecciatura al fusto per più di un quarto della circonferenza. 

 4. Per formazioni a prevalenza di una o più specie, s’intendono 
quelle in cui la specie o le specie citate partecipano alla composizione 
arborea con più del 50 per cento del numero dei soggetti. 

 5. Ai fi ni dell’articolo 17, comma 4, della legge forestale, nella 
relazione di verifi ca fi nale di cui all’articolo 9, comma 11, sono indicati 
i danni che non compromettono l’adeguato svolgimento delle funzioni 
proprie del bosco in quanto giustifi cati per il regolare andamento delle 
utilizzazioni boschive. 

  6. I danni di cui al comma 5 si distinguono in:  
   a)   danni alle piante: alterazioni dei soggetti arborei di sicuro av-

venire per distruzione, gravi svettature e scorticature tali da pregiudicare 
la vitalità della pianta; 

   b)   danni su superfi ci: distruzione della rinnovazione naturale, 
mancato ammucchiamento delle ramaglie o mancata riduzione delle 
loro dimensioni. 

 Art. 14. 

  Obbligo del governo ad alto fusto  

 1. I cedui invecchiati di faggio di età media superiore a trentacin-
que anni sono convertiti ad alto fusto. 

 2. Per i boschi cedui misti invecchiati di latifoglie che non sono 
soggetti al taglio da più di trentacinque anni, lo IAF all’atto della di-
chiarazione di taglio o della presentazione del PRFA ove dovuti, può 
consentire, in relazione alle condizioni selvicolturali del popolamento 
ed alle capacità di perpetuazione, il ripristino del governo a ceduo o 
prescrivere le modalità esecutive per gli interventi di avviamento all’al-
to fusto. 

 3. Per i boschi di età superiore a trentacinque anni di acero di mon-
te, frassino maggiore, faggio o di specie quercine, con partecipazione 
in purezza o in mescolanza di tali specie superiore all’80 per cento in 
termini di massa, è obbligatorio il governo a fustaia. 

 4. In deroga a quanto previsto al comma 3, per i boschi di neofor-
mazione misti di latifoglie, esclusa la robinia, di età inferiore o uguale 
a trentacinque anni, lo IAF, all’atto della dichiarazione di taglio o della 
presentazione del PRFA ove dovuti, può consentire, in relazione alle 
condizioni selvicolturali del popolamento ed alle capacità di perpetua-
zione, il governo a ceduo. 

 5. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 1 e 3, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 3 per cento, 
nei casi di violazione del comma 1 e il 2 per cento, nei casi di violazione 
del comma 3, del valore convenzionale della tipologia di riferimento 
della fustaia di cui alla tabella D dell’allegato D per ogni 1.000 metri 
quadrati o frazione. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi del comma 2 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

 Art. 15. 

  Divieto di conversione dei boschi e di sostituzione di specie  

 1. La conversione dei boschi di alto fusto in boschi cedui è vietata, 
salvo autorizzazione dello IAF, con la prescrizione di eventuali modalità 
esecutive, per interventi fi nalizzati alla difesa fi tosanitaria, alla salva-
guardia della pubblica incolumità o ad altri motivi di rilevante interesse 
pubblico nonché in caso di condizioni stazionali non favorevoli all’alto 
fusto ovvero nel caso di neocolonizzazioni a prevalenza di robinia, sali-
ci, carpino nero, orniello o nelle formazioni a prevalenza di castagno. Il 
divieto comprende anche le fustaie transitorie provenienti dalla conver-
sione dei cedui invecchiati. 

 2. Sono vietate le sostituzioni di specie forestali autoctone con spe-
cie esotiche. 
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 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1 della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 1 e 2, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 2 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui alla tabella 
D dell’allegato D per ogni 1.000 metri quadrati o frazione. 

 4. Ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1 in assenza della prescritta autorizza-
zione, è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecunia-
ria dal doppio al quadruplo del valore del danno provocato. Il valore del 
danno è determinato applicando il 2 per cento del valore convenzionale 
della tipologia di riferimento di cui alla tabella D dell’allegato D per 
ogni 1.000 metri quadrati o frazione. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del comma 1, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

 Art. 16. 

  Epoca per il taglio dei boschi  

 1. È consentito effettuare operazioni di taglio durante tutto l’anno 
per le fustaie di latifoglie e di conifere, per gli interventi di avviamento 
all’alto fusto e per i cedui. 

 2. Qualora ricorrano circostanze vegetative particolari, lo IAF può 
limitare al periodo di riposo vegetativo le operazioni di taglio nei boschi 
cedui. 

 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1 della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei comma 2, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 2 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui alle tabelle 
A e B dell’allegato D, rapportato alla superfi cie interessata dal taglio. 

 Art. 17. 

  Potature e taglio del sottobosco arbustivo  

 1. Nei boschi di alto fusto di latifoglie è consentito effettuare sul 
primo fusto dei soggetti giovani meglio conformati, quali piante scelte 
tra le candidate dotate di buone caratteristiche di forma e portamento, 
una progressiva potatura verde dei rami sul tronco per un terzo dell’al-
tezza totale, al fi ne della migliore correzione della verticalità e per ori-
ginare, a maturità, fusti puliti da nodi per almeno un’altezza di 6 metri 
da terra. 

 2. Nei boschi di conifere gli interventi di potatura sono consentiti 
per le giovani piante scelte, di miglior conformazione e destinate alla 
maturità, sui rami secchi o di scarsa vitalità del terzo inferiore del fusto. 

 3. Nelle aree boscate è consentito il taglio del sottobosco costituito 
da specie arbustive, nel rispetto della rinnovazione naturale delle specie 
arboree. 

 4. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 1 e 2, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando l’1 per cento del 
valore convenzionale della tipologia di riferimento della fustaia di cui 
alla tabella D dell’allegato D per ogni 1.000 metri quadrati o frazione. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue il taglio del sottobosco costituito da specie arbustive in violazione 
del comma 3, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5 a 
25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore. 

 Art. 18. 

  Gestione forestale sostenibile e misure per favorire la biodiversità  

  1. Ai sensi dell’articolo 18 della legge forestale nelle superfi ci og-
getto di utilizzazioni forestali sono rilasciati in bosco, se presenti:  

   a)   mediamente un albero ogni 2 ettari con arrotondamento 
all’unità inferiore, di diametro superiore a 60 centimetri per le conife-
re e a 50 centimetri per le latifoglie, da destinare all’invecchiamento a 
tempo indefi nito, ove il volume del legname da utilizzare sia superiore 
a 1.000 metri cubi lordi ovvero la superfi cie di intervento sia superiore 
a 10 ettari; 

   b)   tutti gli alberi morti di diametro superiore a 60 centimetri per 
le conifere e a 50 centimetri per le latifoglie, ove il volume del legname 
da utilizzare sia superiore a 200 metri cubi lordi ovvero la superfi cie di 
intervento sia superiore a 2,5 ettari nei cedui; 

   c)   tutti gli alberi di diametro maggiore a 30 centimetri con ca-
vità, ove il volume del legname da utilizzare sia superiore a 200 metri 
cubi lordi ovvero la superfi cie di intervento sia superiore a 25.000 metri 
quadrati nei cedui. 

 2. Ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della legge forestale, l’ob-
bligo del rilascio degli alberi di cui al comma 1 non vige se ostativo 
all’incolumità pubblica o se determina rilevanti incompatibilità di natu-
ra fi tosanitaria o economica. 

 Art. 19. 

  Forme di governo dei boschi  

  1. Ai fi ni del presente regolamento, le forme di governo applicabili 
nei boschi sono le seguenti:  

   a)    ceduo: soprassuolo comprendente le formazioni forestali di 
latifoglie in cui ricorrono le seguenti condizioni:  

 1) almeno l’80 per cento dei soggetti arborei è di origine 
agamica; 

 2) la copertura dei soggetti arborei di origine agamica è supe-
riore o uguale al 20 per cento; 

 3) l’età media dei polloni, intesa come il numero di anni in-
tercorsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, è inferiore o uguale a tren-
tacinque anni; 

   b)    fustaia: soprassuolo comprendente i boschi di conifere e quel-
li di latifoglie in cui ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

 1) meno dell’80 per cento dei soggetti arborei è di origine 
agamica; 

 2) la copertura dei soggetti arborei di origine agamica è infe-
riore al 20 per cento; 

 3) l’età media dei polloni, intesa come il numero di anni in-
tercorsi dall’ultima utilizzazione ordinaria, è superiore ai trentacinque 
anni. 

  2. Ai fi ni delle norme per il governo e trattamento dei boschi di cui 
alla presente sezione, sono assimilati alle fustaie:  

   a)   i boschi di neoformazione; 
   b)   le fustaie transitorie, vale a dire i cedui invecchiati in cui l’età 

media dei polloni, intesa come il numero di anni intercorsi dall’ultima 
utilizzazione ordinaria, supera i trentacinque anni e quelli in cui è già 
stato eseguito almeno un taglio di avviamento alla fustaia. 

 3. Ai fi ni di cui ai commi 1 e 2, per utilizzazione ordinaria si inten-
de quella che ha interessato più del 25 per cento della massa legnosa. 

 4. I cedui possono essere semplici o matricinati; nella forma di governo 
a ceduo sono comprese anche le formazioni governate a ceduo composto. 

 Art. 20. 

  Trattamento dei boschi governati a ceduo semplice  

 1. Il trattamento a ceduo semplice è applicato nei boschi a preva-
lenza di robinia, salici, pioppi, ontani e platani, per i quali è consentito 
il taglio raso dei polloni senza rilascio di alcun soggetto arboreo. Tale 
forma di trattamento si applica anche ai cedui puri di castagno, in cui 
almeno il 90 per cento dei soggetti arborei sia appartenente a tale specie. 

 2. Il turno minimo, inteso come il numero di anni che intercorre 
dall’ultimo taglio, è di almeno otto anni, salvo per il castagno per il 
quale è fi ssato in dodici anni. Il taglio del nocciolo non è soggetto ad 
alcuna restrizione. 
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 3. La superfi cie complessiva delle tagliate non può essere superio-
re, nel triennio, a 5 ettari accorpati per proprietario o per più proprietari; 
qualora le tagliate contigue raggiungano tale limite, le adiacenti sono 
distanziate non meno di 150 metri. 

 4. Il taglio delle ceppaie è eseguito in prossimità del colletto e con 
attrezzi idonei, in maniera tale che la corteccia non resti slabbrata e non 
possa ristagnare acqua sulla superfi cie di taglio. 

  5. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, colo-
ro che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compro-
mettendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco 
in violazione dei commi 2, 3 e 4 sono soggetti al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore 
del danno provocato. Il valore del danno è determinato applicando i 
seguenti parametri:  

   a)   in caso di violazione delle norme sul turno minimo di cui 
al comma 2, il 3 per cento del valore convenzionale della tipologia di 
riferimento di cui all’allegato D, rapportato alla superfi cie interessata 
dal taglio; 

   b)   in caso di violazione delle norme sulla superfi cie massima 
delle tagliate o sulla distanza minima tra esse di cui al comma 3, il 5 
per cento del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui 
all’allegato D per ogni ettaro o frazione tagliati in più; 

   c)   in caso di violazione delle norme sulle modalità di taglio delle 
ceppaie di cui al comma 4, l’1 per cento del valore convenzionale della 
tipologia di riferimento di cui all’allegato D per ogni cinque ceppaie o 
frazione tagliate in maniera non corretta. La sanzione amministrativa 
pecuniaria è applicata qualora non si sia adempiuto alla disposizione di 
ripassare le ceppaie. 

 Art. 21. 

  Generalità sul trattamento dei boschi governati
a ceduo matricinato e composto  

 1. Per i boschi trattati a ceduo matricinato si rilasciano, all’atto 
della ceduazione, un numero di piante per ettaro provenienti da seme o, 
in loro mancanza, polloni nel numero e qualità indicati nell’articolo 23. 

 2. Nei cedui che hanno superato di una volta e mezzo l’età del tur-
no minimo prescritto, il numero di matricine ed allievi può anche essere 
inferiore ai valori indicati nell’articolo 23, ma comunque superiore a 
quaranta per ettaro. 

 3. Le matricine e gli allievi che non sono tagliati, sono scelti fra le 
piante migliori, non necessariamente distribuite in modo uniforme su 
tutta la superfi cie, in relazione alla maggiore o minore resistenza all’iso-
lamento, in modo da assicurare la perpetuazione del ceduo. 

 4. Le matricine e gli allievi che non sono tagliati sono scelti tra i 
soggetti robusti e meglio conformati, escludendo quelli aduggiati, fi lati 
o scarsi di chioma, tra le seguenti specie: tutte le querce, faggio, acero di 
monte e riccio, frassino maggiore, tiglio, ciliegio, olmo montano, noce 
e carpino bianco. 

 5. Le matricine non possono essere utilizzate prima che siano rag-
giunti almeno i due turni del ceduo. 

 6. Nei cedui composti il numero complessivo dei soggetti da rila-
sciare è centoventi per ettaro, di cui ottanta dell’età del turno del ceduo e 
quaranta ripartiti fra le classi di età multiple di quella del ceduo. 

 7. Il taglio delle ceppaie è eseguito con le modalità di cui all’arti-
colo 20, comma 4. 

 8. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7, sono soggetti al pagamento di 
una sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del va-
lore del danno provocato. Il valore del danno è determinato applicando 
l’1 per cento, per ogni pianta tagliata in violazione dei commi 1, 2, 3, 
4, 6 e 7, e il 3 per cento, nei casi di violazione del comma 5, del valore 
convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D. 

 Art. 22. 

  Generalità sul trattamento dei boschi cedui
in conversione all’alto fusto  

 1. Nei boschi cedui invecchiati in cui, ai sensi dell’articolo 14, è 
obbligatorio il taglio di avviamento all’alto fusto, dopo il primo inter-
vento di conversione rimangono in piedi almeno ottocento fusti per et-
taro, scelti tra i soggetti nati da seme o tra i polloni migliori, dominanti e 
ben affrancati, salvo nei boschi già radi prima dell’intervento, nei quali 
rimangono almeno due polloni per ogni ceppaia, scelti tra quelli di mag-
gior diametro, meglio conformati e vigorosi. 

 2. I successivi interventi di diradamento seguono le stesse modalità 
di trattamento valide per le formazioni governate a fustaia ed indicati 
all’articolo 27. 

 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 1 e 2, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 2 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allega-
to D per ogni decina di piante o frazione non rilasciate. 

 Art. 23. 

  Trattamento particolare dei boschi governati a ceduo matricinato  

  1. Il trattamento dei boschi governati a ceduo matricinato viene ef-
fettuato secondo i seguenti principi e parametri, differenziati sulla base 
del tipo di popolamento forestale interessato:  

   a)   boschi di carpino bianco e querce o a prevalenza di carpino 
bianco: almeno quindici anni intercorsi dall’ultimo taglio (turno mini-
mo); obbligo di rilascio di almeno centoventi soggetti ben conformati 
per ettaro con diametro minimo di 15 centimetri; 

   b)   boschi a prevalenza di castagno: almeno dodici anni inter-
corsi dall’ultimo taglio (turno minimo); obbligo di rilascio di almeno 
cinquanta soggetti ben conformati per ettaro con diametro minimo di 15 
centimetri, appartenenti a specie diverse dal castagno, se presenti, altri-
menti almeno quaranta soggetti ben conformati di castagno per ettaro, 
scelti fra quelli meno interessati da patologie; 

   c)   boschi a prevalenza di querce: almeno venti anni intercorsi 
dall’ultimo taglio (turno minimo); obbligo di rilascio di almeno cento-
venti soggetti di querce ben conformati per ettaro con diametro minimo 
di 12 centimetri; 

   d)   boschi misti di carpino nero, orniello e querce: almeno quin-
dici anni intercorsi dall’ultimo taglio (turno minimo); obbligo di rilascio 
di almeno ottanta soggetti ben conformati per ettaro qualora raggiunga-
no un diametro minimo di 10 centimetri, altrimenti almeno centoventi 
soggetti; 

   e)   boschi a prevalenza di faggio: almeno venti anni intercorsi 
dall’ultimo taglio (turno minimo); obbligo di rilascio di almeno cento 
soggetti ben conformati per ettaro con diametro minimo di 15 centi-
metri, più almeno un pollone, anche se di piccole dimensioni, per ogni 
ceppaia vitale; 

   f)   boschi misti di robinia ed altre latifoglie, quando queste ultime 
raggiungono una copertura superiore al 40 per cento: almeno quindici 
anni intercorsi dall’ultimo taglio (turno minimo); obbligo di rilascio di 
almeno centoventi soggetti ben conformati per ettaro con diametro mi-
nimo di 15 centimetri, anche di robinia; 

   g)   boschi di latifoglie diverse da quelle previste nelle lettere da 
  a)   a   f)  : almeno quindici anni intercorsi dall’ultimo taglio (turno mini-
mo); obbligo di rilascio di almeno cento soggetti ben conformati per 
ettaro con diametro minimo di 15 centimetri. 

  2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione del comma 1 sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del dan-
no provocato. Il valore del danno è determinato applicando i seguenti 
parametri:  

   a)   in caso di violazione del turno minimo, 3 per cento del valore 
convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D rappor-
tato alla superfi cie interessata dal taglio; 
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   b)   in caso di violazione del numero minimo di soggetti da pre-
servare, 1 per cento del valore convenzionale della tipologia di riferi-
mento di cui all’allegato D per ogni pianta tagliata in più. 

 Art. 24. 

  Trattamento dei rimboschimenti
e dei boschi di conifere nell’area delle latifoglie  

 1. Ai fi ni della progressiva rinaturalizzazione dei boschi di conifere 
impiantati o anche spontaneamente diffusi nell’area naturale delle lati-
foglie si applicano i trattamenti di cui al presente articolo. 

  2. Negli impianti di conifere autoctone o esotiche a rapido accre-
scimento, quali in particolare pino strobo, pino eccelso, larice giappone-
se, cipresso di Lawson, douglasia, presenti in impianti effettuati in aree 
ecologicamente non adeguate, può essere eseguito il taglio di sgombero:  

   a)   quando sotto la loro copertura si è spontaneamente diffusa 
una rinnovazione affermata di latifoglie arboree, con copertura delle la-
tifoglie maggiore del 30 per cento, esclusi il nocciolo ed il rovo; 

   b)   in mancanza di rinnovazione spontanea di latifoglie con l’ob-
bligo di eseguire il rimboschimento artifi ciale entro un anno dalla con-
clusione del taglio di sgombero con specie arboree e arbustive idonee e 
appartenenti alla fl ora regionale. 

 3. I soggetti di abete rosso spontaneamente diffusi al di sotto dei 
600 metri di quota, che costituiscono una formazione forestale deno-
minata peccete di sostituzione extrazonali, possono essere sgomberati, 
su una superfi cie comunque inferiore a 20.000 metri quadrati, quando 
sotto la loro copertura si è spontaneamente diffusa una rinnovazione 
affermata di latifoglie arboree con copertura maggiore del 30 per cento, 
esclusi il nocciolo e il rovo. 

 4. Ogni tagliata di cui al comma 3 è distanziata dall’altra di almeno 
150 metri; sulla superfi cie affi ancata l’intervento di taglio può essere 
effettuato, con le medesime modalità e condizioni, dopo almeno cinque 
anni. 

 5. Nei popolamenti di cui ai commi 2 e 3, in mancanza di rinnova-
zione di latifoglie è consentito eseguire un diradamento anche di forte 
intensità, con il taglio fi no all’80 per cento dei soggetti vitali, realizzato 
anche a strisce o a gruppi, al fi ne di riattivare l’attività biologica al suolo. 

 6. Il taglio fi nale del vecchio soprassuolo rimasto in piedi dopo il 
diradamento di cui al comma 5, può essere fatto dopo quindici anni o 
anche prima nel caso sia presente ed affermata la rinnovazione di specie 
arboree adatte al sito. 

  7. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 2, 3, 4, 5 e 6 sono soggetti al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore 
del danno provocato. Il valore del danno è determinato applicando i 
seguenti parametri:  

   a)   in caso di violazione del comma 2, 10 per cento del valore 
convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D per 
ogni pianta tagliata; 

   b)   in caso di violazione della distanza minima tra le tagliate di 
cui al comma 4, 2 per cento del valore convenzionale della tipologia di 
riferimento di cui all’allegato D per ogni decina di metri o frazione di 
distanza non rispettata; 

   c)   in caso di violazione dei limiti temporali del taglio di una su-
perfi cie affi ancata ad una appena tagliata di cui al comma 4, 1 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allega-
to D per ogni anno mancante; 

   d)   in caso di violazione dei commi 5 e 6, 2 per cento del valore 
convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D per 
ogni decina di piante o frazione non rilasciate; 

   e)   in caso di violazione del comma 3, 10 per cento del valore 
convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D per 
ogni pianta tagliata. 

 Art. 25. 

  Recupero e trattamento dei castagneti da frutto  

 1. Il trattamento per il recupero dei castagneti da frutto non co-
stituisce trasformazione del bosco ai sensi dell’articolo 47 se eseguito 
attraverso il rilascio di almeno venti esemplari ad ettaro, con diame-
tro superiore a 40 centimetri e purché siano garantiti i parametri di cui 
all’articolo 6 della legge forestale; la restante vegetazione arborea e ar-
bustiva può essere tagliata o estirpata. 

 2 Nei castagneti da frutto, in cui sono garantiti i parametri di cui 
all’articolo 6 della legge forestale, i tagli e l’estirpo della vegetazione 
del sottobosco connessi al loro mantenimento sono attività di gestione 
forestale. 

 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione del comma 1, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando l’1 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allega-
to D per ogni pianta tagliata in più. 

 Art. 26. 

  Defi nizioni relative al trattamento dei boschi governati a fustaia  

  1. Ai fi ni del presente regolamento, relativamente ai boschi gover-
nati a fustaia, si intende per:  

   a)   piante: i soggetti arborei di normale vitalità con diametro, mi-
surato a metri 1,30, maggiore di 17,5 centimetri; convenzionalmente, 
una pianta è data anche dall’insieme di almeno cinque piante con diame-
tro inferiore a 17,5 centimetri e di altezza superiore a 1,5 metri; 

   b)   massa: la massa legnosa cormometrica, costituita da solo 
fusto esclusi rami principali, secondari e cimale, lorda, con corteccia, 
determinata per i boschi pianifi cati applicando le tariffe di cubatura del-
lo strumento di pianifi cazione forestale e per i boschi non pianifi cati 
applicando la tavola decima di Algan per piante di diametro superiore a 
centimetri 17,5, corrispondente alla classe diametrica 20, e calcolata in 
base ai volumi unitari per ogni classe diametrica di cui all’allegato C; 
dal computo della massa sono esclusi i soggetti completamente secchi, 
stroncati e quelli sradicati; sono da conteggiare soggetti vitali con dia-
metro da 7,5 centimetri a 17,5 centimetri, ai quali è attribuito, in assen-
za di strumento di pianifi cazione, un volume convenzionale di 1 metro 
cubo ogni dieci soggetti; 

   c)   superfi cie al taglio: superfi cie occupata dagli alberi comprese 
le chiome; 

   d)   copertura o densità: la percentuale di copertura esercitata dal-
le chiome sul terreno; 

   e)   valori per ettaro: superfi cie boscata al netto dei vuoti provoca-
ti da eventi eccezionali o dovuti a superfi ci improduttive, quali i rii e le 
strade, od a superfi ci produttive non boscate, quali le radure; 

   f)   fustaia monoplana: bosco ad alto fusto in cui gli alberi hanno 
più o meno la stessa altezza e si distinguono fasi di sviluppo, ciascuna 
con un’ampiezza convenzionalmente pari a circa un quinto del turno 
minimo: novelleto, spessina, perticaia, fustaia adulta, fustaia matura; 

   g)   fustaia multiplana: bosco ad alto fusto in cui gli alberi non 
hanno tutti la stessa altezza, che si riscontra su superfi ci non ampie e 
in cui non si distinguono le fasi di sviluppo individuate per le fustaie 
monoplane. 

 Art. 27. 

  Trattamento per la gestione dei boschi monoplani
nelle diverse fasi di sviluppo  

 1. Nelle fustaie monoplane di cui all’articolo 26, comma 1, lettera 
  f)   , nelle fasi di sviluppo in cui il soprassuolo non è ancora maturo, è 
consentito fare dei diradamenti, che possono essere condotti con due 
modalità:  

   a)   diradamenti bassi: consistono nell’eliminare i soggetti peg-
giori principalmente del piano dominato, quelli danneggiati o in condi-
zioni di evidente deperimento; 
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   b)   diradamenti selettivi: prevedono di scegliere i soggetti mi-
gliori e togliere quelli vicini che, prima del successivo intervento, entra-
no in concorrenza con quelli scelti. 

 2. Nei novelleti e nelle spessine, dopo lo sfollo o il diradamento 
rimangono almeno mille soggetti per ettaro. 

 3. Nelle perticaie e nelle fustaie adulte, dopo l’intervento, rimango-
no almeno cinquecento soggetti ad ettaro alla fi ne della fase di perticaia 
ed almeno duecentocinquanta soggetti ad ettaro alla fi ne della fase di 
fustaia adulta. 

 4. Nelle fustaie mature mai diradate può essere eseguito, prima del 
taglio di rinnovazione, il taglio di preparazione, con prelievo andante di 
una pianta ogni tre, oltre alle piante del piano dominato, e rilascio di tutti 
i soggetti più vigorosi. 

 5. All’interno delle aree Natura 2000 è vietato lo sfollo dei novelleti. 
 6. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 

che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
difformità dalle modalità per il trattamento per la gestione dei boschi 
monoplani nelle diverse fasi di sviluppo di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 sono 
soggetti al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria dal 
doppio al quadruplo del valore del danno provocato. Il valore del danno 
è determinato applicando il 2 per cento del valore convenzionale della 
tipologia di riferimento di cui all’allegato D per ogni decina di piante o 
frazione non rilasciate. 

 Art. 28. 

  Operazioni consentite nei boschi
in cui si esegue il taglio di maturità delle fustaie  

  1. Nei boschi in cui si esegue il taglio di maturità nelle fustaie è 
sempre consentita, senza limitazioni, l’effettuazione delle seguenti ope-
razioni selvicolturali:  

   a)   il taglio dei soggetti di minore diametro sottomessi agli alberi 
dominanti di maggiore diametro; 

   b)   il taglio parziale delle piante mature che limitano lo sviluppo 
della rinnovazione affermata; 

   c)   il taglio integrale delle piante mature che sovrastano la rinno-
vazione affermata. 

 Art. 29. 

  Divieto di taglio raso delle fustaie  

 1. Ai sensi dell’articolo 16, comma 1, della legge forestale, è vie-
tato il taglio raso come provvedimento ordinario di rinnovazione delle 
fustaie, fatte salve le deroghe di cui ai commi da 2 a 5. Per taglio raso 
si intende il taglio totale del soprassuolo, in assenza di rinnovazione, su 
una superfi cie maggiore di 5.000 metri quadrati. 

 2. Ai sensi dell’articolo 16, comma 1, della legge forestale, il divie-
to non vige nei casi in cui il taglio raso o l’eliminazione del bosco sono, 
sulla base di un PRFA approvato, con le modalità di cui all’articolo 9, 
espressamente fi nalizzati al ripristino di habitat naturali elencati nell’al-
legato I della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della fl ora e della fauna selvatiche. 

 3. In deroga al divieto di cui al comma 1, lo IAF può autorizzare, 
con la prescrizione di eventuali modalità esecutive, gli interventi fi naliz-
zati alla difesa fi tosanitaria, alla salvaguardia della pubblica incolumità, 
ad altri motivi di rilevante interesse pubblico o per fi nalità selvicolturali 
ai sensi dell’articolo 16, comma 2, della legge forestale. 

 4. Ai sensi dell’articolo 16, comma 3, della legge forestale sono 
fatti salvi i casi in cui il PGF o il PFI approvati prevedono il taglio raso. 

 5. Ai sensi dell’articolo 16, comma 3  -bis   , della legge forestale e 
nel rispetto dell’articolo 9 per quanto concerne il PRFA e degli articoli 
10, 11 e 12 per le dichiarazioni di taglio, il divieto di taglio raso del 
bosco non si applica laddove tale tecnica selvicolturale sia fi nalizzata 
alla rinnovazione naturale del bosco purché ricorrano tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   superfi cie inferiore a 20.000 metri quadrati; ulteriori superfi ci, 
sempre nel rispetto del limite massimo di 20.000 metri quadrati, distano 
tra loro almeno 150 metri; 

   b)   pendenza media non superiore al 70 per cento; 
   c)    taglio eseguito in uno dei seguenti raggruppamenti tipologici:  

 1) fustaie di pino nero; 
 2) fustaie pure di larice; 
 3) fustaie montane a prevalenza di abete rosso su suoli acidi. 

 6. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1 della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco, in 
violazione dei commi 1 e 5, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 7 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui alla tabella 
D dell’allegato D per ogni 1.000 metri quadrati o frazione. 

 7. Ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 3 in assenza della prescritta autorizza-
zione, è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecunia-
ria dal doppio al quadruplo del valore del danno provocato. Il valore del 
danno è determinato applicando il 7 per cento del valore convenzionale 
della tipologia di riferimento di cui alla tabella D dell’allegato D per 
ogni 1.000 metri quadrati o frazione. 

 8. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del comma 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

 Art. 30. 

  Taglio di maturità delle fustaie monoplane in assenza di rinnovazione  

 1. Il taglio di maturità dei boschi governati a fustaia monoplana, 
fi nalizzato ad ottenere la rinnovazione naturale, è effettuato secondo i 
principi ed i parametri indicati ai commi da 2 a 12, differenziati sulla 
base del tipo di popolamento forestale interessato, fatta salva l’appli-
cazione degli interventi di cui all’articolo 27 in presenza di rinnova-
zione naturale affermata. I criteri di intervento, i parametri di massa e 
di numero di piante indicati al presente articolo sono riferiti a superfi ci 
omogenee. 

 2. Per le fustaie miste di castagno ed altre latifoglie il taglio di ma-
turità è consentito quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore 
a cinquanta anni (turno minimo) o il diametro medio delle cento piante 
più grosse per ettaro è maggiore di 35 centimetri. In queste circostanze 
il taglio di sementazione prevede il rilascio di almeno centocinquanta 
soggetti per ettaro, scelti tra i migliori e possibilmente diversi dal casta-
gno; nell’area interessata dal taglio di sementazione si può intervenire 
con il taglio di sgombero per togliere i vecchi soggetti rimasti, qualora 
la rinnovazione sia affermata. 

  3. Per le fustaie a prevalenza di acero di monte e frassino maggiore 
il taglio di maturità è consentito quando il soprassuolo ha un’età media 
non inferiore a sessanta anni (turno minimo) o il diametro medio delle 
cento piante più grosse per ettaro è maggiore di 35 centimetri. In queste 
circostanze è consentito:  

   a)   tagliare tutti i soggetti presenti su una superfi cie ampia fi no 
a 3.000 metri quadrati, salvo dove la pendenza è superiore al 70 per 
cento, nel qual caso la superfi cie massima non è superiore a 1.500 metri 
quadrati; ogni superfi cie d’intervento è distanziata dall’altra di almeno 
150 metri; 

   b)   effettuare il taglio di sementazione prevedendo il rilascio di 
almeno cento alberi per ettaro, scelti tra quelli migliori per sviluppo e 
portamento; nell’area interessata dal taglio di sementazione si può inter-
venire con il taglio di sgombero per togliere i vecchi soggetti rimasti, 
qualora la rinnovazione sia affermata. 

 4. Per le fustaie a prevalenza di rovere il taglio di maturità è con-
sentito quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore a ottanta 
anni (turno minimo) o il diametro medio delle cento piante più grosse 
per ettaro è maggiore di 35 centimetri. In queste circostanze il taglio di 
sementazione prevede il rilascio di almeno cento alberi per ettaro, scelti 
tra quelli migliori per sviluppo e portamento; nell’area interessata dal 
taglio di sementazione si può intervenire con il taglio di sgombero per 
togliere i vecchi soggetti rimasti, qualora la rinnovazione sia affermata. 
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 5. Per le fustaie di faggio il taglio di maturità è consentito quando il 
soprassuolo ha un’età media non inferiore a ottanta anni (turno minimo) 
o il diametro medio delle cento piante più grosse per ettaro è maggiore 
di 35 centimetri. In queste circostanze il taglio di sementazione prevede 
il rilascio di almeno centocinquanta alberi per ettaro, scelti tra quelli 
migliori per sviluppo e portamento; nell’area interessata dal taglio di 
sementazione si può intervenire con il taglio di sgombero per togliere i 
vecchi soggetti rimasti, qualora la rinnovazione sia affermata. 

 6. Per le fustaie di latifoglie diverse da quelle di cui ai commi da 1 a 
5, comprese quelle a prevalenza di ontani, il taglio di maturità è consen-
tito quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore a quaranta anni 
(turno minimo) o il diametro medio delle cento piante più grosse per 
ettaro è maggiore di 30 centimetri. In queste circostanze sono consentiti 
gli interventi di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  . 

  7. Per le fustaie di pino silvestre e di pino nero di origine naturale 
o artifi ciale e pinete naturalizzate del Carso, il taglio di maturità può 
essere fatto quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore a cin-
quanta anni (turno minimo) o il diametro medio delle cento piante più 
grosse per ettaro è maggiore di 30 centimetri. In queste circostanze sono 
consentiti:  

   a)   il taglio a buche, o a strisce, di tutti i soggetti su una o più 
superfi ci, ciascuna non più ampia di 3.000 metri quadrati, salvo dove la 
pendenza è superiore al 70 per cento, nel qual caso la superfi cie massi-
ma non è superiore a 1.500 metri quadrati; le superfi ci su cui s’intervie-
ne nello stesso momento sono distanziate fra loro di almeno 70 metri. 
Nelle aree interposte fra due tagliate è consentito prelevare un soggetto 
ogni tre scelto fra i peggiori, con diradamento basso a carico del 30 per 
cento dei soggetti; 

   b)   il taglio di sementazione con rilascio di almeno cento alberi 
per ettaro, scelti tra i migliori; 

   c)   il taglio raso nei limiti di cui all’articolo 29, comma 5. 
  8. Per le fustaie montane a prevalenza di abete rosso su suoli acidi, 

in alternanza o mescolanza con abete bianco o faggio, e fustaie montane 
pure di abete rosso, il taglio di maturità è consentito quando il sopras-
suolo ha un’età media non inferiore a sessanta anni (turno minimo) o il 
diametro medio delle cento piante più grosse per ettaro è maggiore di 35 
centimetri. In queste circostanze sono consentiti:  

   a)   i tagli a buche o marginali di dimensioni non maggiori a 3.000 
metri quadrati; dove la pendenza è superiore al 70 per cento, la superfi -
cie massima non è superiore a 1.500 metri quadrati; 

   b)   il taglio di sementazione, con prelievo di due piante ogni tre, 
scelte fra le peggiori nelle aree tra le buche e lungo i margini per una 
profondità non superiore a 40 metri; 

   c)   il taglio raso nei limiti di cui all’articolo 29, comma 5. 
  9. Per le fustaie miste di abete rosso e faggio, con o senza abete 

bianco nonché per le fustaie di abete bianco e abete rosso, con o senza 
faggio, il taglio di maturità è consentito quando il soprassuolo ha un’età 
media non inferiore a settanta anni (turno minimo) o il diametro medio 
delle cento piante più grosse per ettaro è maggiore di 35 centimetri. In 
queste circostanze sono consentiti:  

   a)   il taglio di singoli alberi o di gruppetti da due a quattro piante; 
la massa rimanente dopo il taglio non è inferiore a 250 metri cubi per 
ettaro; 

   b)   il taglio a buche d’ampiezza massima di 5.000 metri quadrati, 
salvo dove la pendenza è superiore al 70 per cento, nel qual caso la su-
perfi cie massima non è superiore a 1.500 metri quadrati; ogni gruppo è 
distanziato dall’altro di almeno 50 metri; 

   c)   il taglio di sementazione con prelievo di due piante ogni tre, 
scelte tra le peggiori nelle aree tra le buche. 

  10. Per le fustaie pure di larice, in cui almeno l’80 per cento di 
soggetti arborei è appartenente a tale specie, il taglio di maturità è con-
sentito quando il soprassuolo ha un’età media non inferiore a ottanta 
anni (turno minimo) o il diametro medio delle cento piante più grosse 
per ettaro è maggiore di 35 centimetri. In queste circostanze è consentito 
intervenire con:  

   a)   il taglio a buche, d’ampiezza massima di 5.000 metri quadri 
salvo dove la pendenza è superiore al 70 per cento, nel qual caso la su-
perfi cie massima non è superiore a 1.500 metri quadrati, distanziate tra 
loro almeno 150 metri; 

   b)   il taglio raso nei limiti di cui all’articolo 29, comma 5. 

 11. Per le fustaie a prevalenza di leccio, il taglio di sementazione 
è consentito quando il bosco ha un’età media non inferiore a cinquanta 
anni (turno minimo) o quando il diametro medio delle cento piante più 
grosse ad ettaro è superiore a 30 centimetri. Sono rilasciati almeno cento 
esemplari ad ettaro, scelti tra quelli migliori per sviluppo e portamento. 

 12. Per le fustaie a prevalenza di farnia e carpino bianco, il taglio di 
sementazione è consentito quando gli esemplari di farnia hanno un’età 
media non inferiore a ottanta anni (turno minimo) o quando il diametro 
medio dei cento esemplari più grossi ad ettaro è superiore a 40 centi-
metri. Sono rilasciati almeno 150 esemplari ad ettaro, scelti tra quelli 
migliori per sviluppo e portamento. 

 13. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, lettere   a)   e   b)  , 8, lettere   a)   e   b)  , 
9, 10, lettera   a)   , 11 e 12 sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del dan-
no provocato. Il valore del danno è determinato applicando i seguenti 
parametri:  

   a)   per taglio anticipato di almeno dieci anni rispetto al turno mi-
nimo previsto, 6 per cento del valore convenzionale della tipologia di 
riferimento di cui all’allegato D rapportato alla superfi cie interessata 
dal taglio; 

   b)   per taglio anticipato per meno di dieci anni rispetto al turno 
minimo previsto, 3 per cento del valore convenzionale della tipologia 
di riferimento di cui all’allegato D rapportato alla superfi cie interessata 
dal taglio; 

   c)   in caso di violazione del numero minimo di soggetti da rila-
sciare, 1 per cento del valore convenzionale della tipologia di riferimen-
to di cui all’allegato D per ogni pianta mancante per ettaro; 

   d)   per taglio di piante in eccesso rispetto a quanto indicato al 
comma 8, lettera   b)   e al comma 9, lettera   c)  , 1 per cento del valore con-
venzionale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D per ogni 
decina di piante o frazione tagliate in più; 

   e)   per taglio di buche di superfi cie eccedente quella massima 
consentita, 2 per cento del valore convenzionale della tipologia di ri-
ferimento di cui all’allegato D per ogni 100 metri quadrati o frazione 
tagliati in più; 

   f)   per taglio di una superfi cie affi ancata ad una appena tagliata 
anticipato di almeno due anni, 1 per cento del valore convenzionale del-
la tipologia di riferimento di cui all’allegato D per ogni anno mancante; 

   g)   per mancato rispetto delle distanze minime tra le tagliate, 
3 per cento del valore convenzionale della tipologia di riferimento di 
cui all’allegato D per ogni decina di metri o frazione di distanza non 
rispettata. 

 Art. 31. 

  Trattamento particolare dei boschi governati a fustaia multiplana  

 1. Il taglio di maturità dei boschi governati a fustaia multiplana, 
fi nalizzato ad eseguire il taglio di curazione o taglio a scelta colturale, 
è effettuato secondo i principi ed i parametri indicati ai commi 2 e 3, 
differenziati sulla base del tipo di popolamento forestale interessato. 

 2. Per le fustaie miste di abete rosso e abete bianco, con o sen-
za faggio, il trattamento a scelta colturale può interessare singoli alberi 
maturi o un gruppetto da due a cinque piante mature. La massa dell’in-
sieme degli alberi tagliati non supera complessivamente il 30 per cento 
di quella presente prima dell’intervento e comunque la massa rimanente 
non è inferiore a 150 metri cubi per ettaro o a duecentocinquanta piante 
per ettaro; il proprietario può intervenire sulla stessa area dopo dieci 
anni (periodo di curazione). 

  3. Per le fustaie altimontane a prevalenza di abete rosso, con o 
senza larice, il trattamento a scelta o colturale prevede due modalità di 
intervento, a seconda del tipo di popolamento:  

   a)   il prelievo per pedali o per gruppi da due a quattro soggetti, 
sempre che almeno uno abbia un diametro maggiore di 40 centimetri; 
dopo il taglio è garantita una massa di almeno 120 metri cubi per ettaro 
o di duecento piante per ettaro ed il proprietario può intervenire sulla 
stessa area dopo venti anni (periodo di curazione); 
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   b)   in presenza di alte erbe a foglia larga, pecceta a megaforbie, 
il taglio va eseguito per piede d’albero solo in presenza di rinnovazione 
affermata ai margini dei grandi alberi o del bosco; il proprietario può in-
tervenire sulla stessa area dopo venticinque anni (periodo di curazione). 

  4. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione dei commi 2 e 3, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del dan-
no provocato. Il valore del danno è determinato applicando i seguenti 
parametri:  

   a)   per taglio anticipato di almeno due anni rispetto al periodo 
di curazione, 5 per cento del valore convenzionale della tipologia di 
riferimento di cui all’allegato D rapportato alla superfi cie interessata 
dal taglio; 

   b)   per riduzione della massa al di sotto dei limiti di cui ai commi 
2 e 3, 2 per cento del valore convenzionale della tipologia di riferimento 
di cui all’allegato D per ogni metro cubo mancante per ettaro; 

   c)   per riduzione del numero di piante al di sotto dei limiti di cui 
ai commi 2 e 3, 1 per cento del valore convenzionale della tipologia di 
riferimento di cui all’allegato D per ogni pianta mancante per ettaro; 

   d)   per taglio di una massa superiore alla percentuale consentita 
al comma 2, 1 per cento del valore convenzionale della tipologia di ri-
ferimento di cui all’allegato D per ogni 2 per cento o frazione di massa 
tagliata in più ad ettaro. 

  Sezione III  

 MODALITÀ DI TAGLIO, CONCENTRAMENTO, AVVALLAMENTO ED ESBOSCO 

 Art. 32. 

  Taglio, allestimento e sgombero dei prodotti legnosi  

 1. Il taglio e l’allestimento dei prodotti legnosi sono compiuti in 
modo da non danneggiare le piante circostanti ed il novellame; lo sgom-
bero dai boschi dei prodotti stessi è realizzato in modo da non danneg-
giare l’eventuale rinnovazione presente o in via di insediamento. 

 2. Nei boschi in corso di rinnovazione, la ramaglia, i cimali e ogni 
altro avanzo delle utilizzazioni, sono ammucchiati nelle aree dove non 
risultano di ostacolo all’affermarsi della rinnovazione stessa. 

 3. L’ ammucchiamento di cui al comma 2 segue immediatamente 
il taglio e l’allestimento in tutte le aree già coperte da novellame e è 
effettuato prima della ripresa vegetativa nelle superfi ci suscettibili di 
rinnovazione. 

 4. Nei boschi non in rinnovazione la ramaglia può essere lasciata 
sparsa su tutta la superfi cie interessata dal taglio. 

 5. Nei boschi ubicati in zone ad alto rischio d’incendio non è con-
sentito l’ammucchiamento delle ramaglie a ridosso delle piante in piedi 
né in prossimità delle strade o delle piste di accesso per una fascia di 20 
metri, da conteggiarsi dal bordo delle stesse. 

 6. L’utilizzatore tiene sgomberi da tronchi e da ramaglia i sentieri e 
le mulattiere di uso collettivo, nonché gli alvei dei corsi d’acqua. 

 7. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, coloro 
che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compromet-
tendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco in 
violazione del comma 1, sono soggetti al pagamento di una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore del danno 
provocato. Il valore del danno è determinato applicando l’1 per cento 
del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui all’allega-
to D per ogni 100 metri quadrati o frazione. 

 8. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge forestale, colo-
ro che nei boschi tagliano, danneggiano o distruggono piante compro-
mettendo l’adeguato livello di vitalità per le funzioni proprie del bosco 
in violazione dei commi 2, 3 e 5, sono soggetti al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al quadruplo del valore 
del danno provocato. Il valore del danno è determinato applicando il 3 
per cento del valore convenzionale della tipologia di riferimento di cui 
all’allegato D per le fattispecie di cui ai commi 2 e 3 per ogni 1.000 me-

tri quadrati ragguagliati o frazione e il 5 per cento del valore convenzio-
nale della tipologia di riferimento di cui all’allegato D per le fattispecie 
di cui al comma 5 per ogni 1.000 metri quadrati ragguagliati o frazione. 

 9. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue lo sgombero delle tagliate in violazione del comma 6 è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria da 5 a 25 euro per ogni 100 metri 
quadrati o frazione inferiore. 

 Art. 33. 

  Concentramento ed esbosco dei prodotti legnosi  

 1. Il concentramento a strascico è consentito dal letto di caduta alla 
più vicina via di esbosco, avendo cura di limitare i danni al suolo e al 
soprassuolo. 

 2. Fermi restando gli obblighi di legge per le fattispecie che co-
stituiscono motivo di pericolo per il volo aereo di cui all’articolo 36, 
comma 2 della legge forestale, l’esbosco può farsi per teleferica, strade, 
piste, condotte attrezzate, canali di avvallamento già esistenti, evitan-
do, qualora non vi sia altra possibilità, percorsi nelle parti di bosco in 
rinnovazione. 

 3. Nel corso delle utilizzazioni il transito in bosco di trattori gom-
mati e cingolati è consentito lungo le piste o i varchi naturali e le super-
fi ci non coperte da rinnovazione, purché non comporti rilevanti danni al 
soprassuolo o movimenti di terra. 

 4. Lo IAF può vietare l’uso degli avvallamenti e canali esistenti, 
nonché l’impiego di trattori cingolati se tale uso può dar luogo a frane, 
smottamenti o rilevanti danni al soprassuolo. Il provvedimento viene 
comunicato al proprietario interessato ed al soggetto che esegue l’utiliz-
zazione boschiva, anche in corso d’opera. 

 5. L’utilizzatore può usare la via più breve o più funzionale per 
l’esbosco, previo accordo con il proprietario o avvalersi dei diritti di ser-
vitù di passaggio già costituiti o da costituire ai sensi dell’articolo 1032 
del codice civile. Eventuali danni dovuti all’esbosco sono risarciti se-
condo le norme del codice civile. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi 
esegue l’allestimento, il concentramento e lo sgombero delle tagliate 
in violazione dei commi 1, 2, 3 e 4 è soggetto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 5 a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione 
inferiore. 

 Art. 34. 

  Avvallamento e concentramento a strascico di materiale legnoso lungo 
strade, canaloni, torrenti  

  1. Nell’ambito delle operazioni di sgombero delle tagliate, sono 
vietati:  

   a)   l’avvallamento del legname lungo pendici, canaloni e torrenti 
in cui sono eseguite opere di sistemazione idraulico-forestali; 

   b)   il concentramento a strascico lungo le strade a fondo stabiliz-
zato, salvo che per i tratti strettamente necessari all’accatastamento del 
legname e comunque non oltre 50 metri. 

 2. Lo IAF entro trenta giorni dalla presentazione della domanda 
dell’interessato può autorizzare deroghe ai divieti di cui al comma 1, 
dettando eventuali prescrizioni contenenti modalità esecutive, compreso 
l’obbligo di ripristino. 

 3. Lo IAF può altresì prevedere, con provvedimento inviato al pro-
prietario e al soggetto utilizzatore, restrizioni, la sospensione dei lavori 
o del transito dei mezzi ed il ripristino dei luoghi qualora ravvisi un 
pericolo di potenziali dissesti idrogeologici. 

 4. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi in violazione del comma 1 è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5 a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o 
frazione inferiore. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 2 in assenza della prescritta autoriz-
zazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 40 a 400 
euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in materia di 
vincolo paesaggistico. 
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 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi dei commi 2 e 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Sezione IV  

 DISCIPLINA DELLA GESTIONE DEI LOTTI BOSCHIVI DI PROPRIETÀ PUBBLICA 

 Art. 35. 

  Fondi per le migliorie boschive  

 1. Ai sensi dell’articolo 22 della legge forestale, gli enti pubblici 
proprietari forestali impiegano parte delle somme derivanti dalla ven-
dita di legname, nella misura di almeno il 10 per cento per le vendite in 
piedi, o di almeno il 5 per cento del ricavo derivante dalla vendita del 
legname allestito, in migliorie boschive consistenti in lavori di manu-
tenzione delle infrastrutture boschive e del patrimonio silvo-pastorale, 
nonché in operazioni e spese di gestione della proprietà forestale. 

 2. Il comma 1 non si applica per lotti boschivi inferiori a 1.000 
metri cubi lordi. 

  Sezione V  

 BOSCHI IN SITUAZIONI SPECIALI 

 Art. 36. 

  Gestione dei boschi in situazioni speciali  

  1. Sono considerati boschi in situazioni speciali quelli che, in aree 
non soggette a pianifi cazione forestale, assolvono a rilevanti funzioni 
protettive di abitati ed infrastrutture civili e, in particolare:  

   a)   boschi presenti sulle rupi; 
   b)   boschi ubicati sui terreni instabili, in forte pendenza o parti-

colarmente esposti a fenomeni di erosione o situati in aree soggette a 
valanghe o a caduta massi; 

   c)   boschi in posizione sommitale, a quota superiore a 1.400 me-
tri per l’area prealpina e a 1.600 metri per l’area alpina, ove siano pre-
senti rilevanti limitazioni allo sviluppo della vegetazione; 

   d)   boschi di protezione dal sorrenamento. 
 2. La Direzione centrale predispone gli elenchi dei boschi in situa-

zioni speciali di cui al comma 1 e li comunica ai Comuni ove sono ubi-
cati, che provvedono a pubblicarli sul proprio sito informatico per trenta 
giorni; entro tale periodo possono essere avanzate osservazioni alla Di-
rezione centrale, che vengono valutate ai fi ni della predisposizione degli 
elenchi defi nitivi. Gli elenchi defi nitivi sono approvati con deliberazio-
ne della Giunta regionale, pubblicata sul sito informatico della Regione. 

 3. Per i boschi in situazioni speciali inclusi negli elenchi approvati 
di cui al comma 2, i tagli per qualsiasi quantitativo sono preventivamen-
te autorizzati, con eventuali prescrizioni contenenti modalità esecuti-
ve, dallo IAF competente entro trenta giorni dalla presentazione della 
domanda. 

 4. Nei casi in cui ricorra l’obbligo di predisposizione del PRFA, 
la sua approvazione tiene luogo dell’autorizzazione di cui al comma 3. 

 5. Ogni assegno per interventi di taglio è fatto ricorrendo all’assi-
stenza tecnica del personale dello IAF o di un tecnico agronomo fore-
stale abilitato, nel rispetto di quanto disposto dagli articoli 23 e 24 della 
legge forestale. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 3 in assenza della prescritta autoriz-
zazione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 40 a 400 
euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in materia di 
vincolo paesaggistico. 

 7. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità operative contenute nelle autorizzazioni emanate ai 
sensi del comma 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Sezione VI  

 ALBERI DI NATALE 

 Art. 37. 

  Coltivazione degli alberi di Natale e trasporto ai fi ni del commercio  

 1. La coltivazione delle piante resinose destinate ad alberi di Natale 
in terreni soggetti a vincolo idrogeologico è soggetta a dichiarazione 
allo IAF, corredata dagli estremi catastali, nella quale è indicata la zona 
da destinare alla piantagione; tale intervento non costituisce cambia-
mento di coltura. Entro trenta giorni dalla data di ricezione della dichia-
razione, lo IAF competente può formulare eventuali prescrizioni conte-
nenti modalità esecutive; decorso inutilmente tale termine, l’impianto 
può essere realizzato. 

  2. Il trasporto ai fi ni del commercio delle piante di cui al comma 1 
è regolamentato nei seguenti termini:  

   a)   le piante provenienti o circolanti nei territori comunali di 
Claut, Cimolais, Erto e Casso, Barcis, Andreis, Forni di Sopra, Forni di 
Sotto, Ampezzo, Sauris, Prato Carnico, Forni Avoltri, Comeglians, Ri-
golato, Ovaro, Ravascletto, Cercivento, Sutrio, Paluzza, Treppo Carni-
co, Paularo, Pontebba, Moggio Udinese, Tarvisio, Malborghetto, Dogna 
e Chiusaforte sono dotate di speciale sigillo apposto al momento del ta-
glio dal personale dello IAF o dal personale dei Comuni o dei Consorzi 
pubblici forestali o di altra certifi cazione di provenienza; 

   b)   tutti gli alberi di Natale provenienti o circolanti nei restanti 
territori della regione non sono soggetti alla disciplina di cui alla lettera 
  a)  . 

 3. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1 in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 4. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi del comma 1 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Capo IV  

 IMPRESE FORESTALI 

 Art. 38. 

  Imprese forestali  

 1. Le utilizzazioni forestali e i lavori di miglioramento dei boschi, 
per la realizzazione di opere infrastrutturali e di difesa idrogeologica 
funzionali agli interventi di riqualifi cazione forestale ed ambientale 
previsti da un PRFA, sono effettuati da imprese forestali in possesso 
del certifi cato di idoneità forestale, di cui all’articolo 39, distinto per 
specializzazioni ai sensi dell’articolo 40, comma 4, o di documentazio-
ne equipollente per le imprese forestali con sede legale in altre regioni 
italiane o all’estero. 
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 2. Le utilizzazioni forestali fi no a 200 metri cubi lordi possono es-
sere eseguite in proprio senza il ricorso alle imprese di cui al comma 1. 

 3. Le imprese forestali possono, nel rispetto delle normative vigen-
ti, far eseguire una parte dei lavori ad altre imprese forestali purché tali 
imprese dispongano dei necessari requisiti di professionalità, attestati 
dal possesso del certifi cato di idoneità forestale di cui al comma 1. 

 4. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi in violazione del comma 1 è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5 a 25 euro per ogni soggetto arboreo. 

 Art. 39. 

  Certifi cato di idoneità forestale  

  1. Il certifi cato di idoneità forestale, di seguito denominato certifi -
cato, attesta la capacità tecnico-professionale dell’impresa forestale, ha 
durata quinquennale e viene rilasciato, previa domanda, dallo IAF alle 
imprese forestali che possiedono i seguenti requisiti:  

   a)   dispongono delle macchine idonee e delle maestranze spe-
cializzate da attestarsi tramite scheda conoscitiva, secondo il modello 
predisposto dal Servizio e reperibile sul sito informatico della Regione; 

   b)   hanno i propri operatori professionali forestali, titolari o di-
pendenti, in possesso del patentino forestale di cui all’articolo 41 o, per 
le imprese aventi sede legale in altre Regioni italiane o all’estero, docu-
mento abilitativo equipollente; 

   c)   rispettano le norme in materia contributiva previdenziale; 
   d)   sono iscritte nel registro delle imprese presso la Camera di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura per categoria di lavori 
pertinenti ad attività forestali o, per le imprese aventi sede all’estero, 
sono iscritte in registri equipollenti previsti dalla legislazione dello 
Stato. 

 2. Il requisito di cui al comma 1, lettera   c)  , è comprovato dal docu-
mento unico di regolarità contributiva (DURC) o per le imprese aventi 
sede legale all’estero, da documento equipollente. 

 3. Il certifi cato è sospeso dallo IAF a seguito del venire meno di 
uno dei requisiti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  . Il certifi cato è al-
tresì sospeso qualora venga accertato che un operatore in bosco eserciti 
attività di utilizzazione boschiva in mancanza del prescritto patentino. 

 4. I certifi cati già rilasciati alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento mantengono la loro validità fi no alla data di scadenza. 

 Art. 40. 

  Elenco regionale delle imprese forestali  

 1. Ai sensi dell’articolo 25 della legge forestale, il Servizio tiene ed 
aggiorna l’elenco regionale delle imprese forestali in cui sono iscritte le 
imprese in possesso di capacità tecnico-professionali per l’esecuzione 
delle attività selvicolturali e di utilizzazione boschiva e per le opere e i 
servizi di interesse forestale. 

 2. Il certifi cato di cui all’articolo 39, comma 1, è trasmesso dal-
lo IAF al Servizio contestualmente al suo rilascio; entro 30 giorni il 
Servizio provvede all’iscrizione dell’impresa nell’elenco delle imprese 
forestali di cui al comma 1. 

 3. Per le imprese aventi sede legale in altre Regioni italiane o 
all’estero, le capacità tecnico-professionali dell’impresa forestale di cui 
al comma 1 sono attestate da documentazione equipollente al certifi cato 
da consegnare allo IAF nel rispetto della procedura di cui al comma 2. 

  4. L’elenco delle imprese forestali di cui al comma 1 è distinto in 
sezioni secondo le seguenti specializzazioni:  

   a)   le utilizzazioni forestali tradizionali, quali taglio, allestimen-
to, concentramento ed esbosco per via terrestre, interventi colturali e 
cippatura; 

   b)   le utilizzazioni forestali specialistiche, quali esbosco per 
via aerea e utilizzo di macchine operatrici speciali tipo harvester e 
forwarder; 

   c)   le altre attività di cui all’articolo 38, comma 1. 
 5. Ai sensi dell’articolo 25, comma 2 della legge forestale, le im-

prese iscritte nell’elenco di cui al comma 1 possono ottenere in gestione 
aree silvo-pastorali di proprietà o possesso pubblico. 

 Art. 41. 

  Patentino forestale  

 1. La Direzione centrale rilascia il patentino forestale di durata 
quinquennale agli operatori forestali professionali, dipendenti o titolari 
di impresa forestale, previa frequenza di corso di formazione profes-
sionale presso la struttura regionale del Centro servizi per le foreste e 
le attività della montagna e con superamento di esame fi nale, nel quale 
sono valutate le capacità in ordine alla corretta e razionale effettuazione 
dei lavori di taglio, allestimento ed esbosco del legname, nonché le co-
noscenze in materia antinfortunistica e di impiego e manutenzione delle 
attrezzature boschive. 

  2. A domanda dell’interessato, il patentino forestale è altresì rila-
sciato senza la frequenza del corso di cui al comma 1:  

   a)   agli operatori forestali professionali, dipendenti o titolari di 
imprese forestali, che hanno ottenuto il certifi cato di idoneità in almeno 
uno dei tre anni precedenti l’entrata in vigore del presente regolamen-
to e purché gli interessati presentino domanda entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore del regolamento medesimo; 

   b)   agli operatori forestali professionali, dipendenti o titolari di 
imprese forestali, con sede legale in altre regioni italiane in possesso di 
documentazione equipollente al patentino forestale di cui al comma 1 
in corso di validità; 

   c)   agli operatori forestali professionali, dipendenti o titolari di 
imprese forestali, in possesso di attestati di partecipazione a corsi di 
formazione sull’uso di macchine e attrezzature per i lavori in bosco 
rilasciati da centri di formazione o aggiornamento professionale della 
Regione, di altre Regioni o Stati esteri per il settore forestale. 

 3. Gli operatori forestali professionali in possesso del patentino fo-
restale frequentano almeno un corso di aggiornamento all’anno, anche 
presso la struttura regionale di cui al comma 1, per poter mantenere la 
validità del patentino forestale stesso. 

  Capo V  

 INFRASTRUTTURE PER L’ESBOSCO PER VIA TERRESTRE ED AEREA 

 Art. 42. 

  Infrastrutture forestali  

  1. Ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge forestale, le infrastrut-
ture forestali sono classifi cate in:  

   a)   viabilità forestale principale e secondaria; 
   b)   infrastrutture di accesso al bosco tramite sentieri, preclusi al 

transito motorizzato, o vie; 
   c)   vie aeree di esbosco. 

  2. La viabilità forestale principale è caratterizzata da opere per-
manenti a fondo stabilizzato, dotate di manufatti di varia natura ed è 
costituita da:  

   a)   strade; 
   b)   piazzali di raccolta del legname. 

  3. La viabilità forestale secondaria comprende opere temporanee a 
fondo naturale, che può essere ricolonizzato dalla vegetazione, soggette 
a riutilizzo periodico, realizzate senza o con modesti movimenti di terra 
e che sono costituite da:  

   a)   piste principali che necessitano di movimenti di terra, di lar-
ghezza pari o inferiore a 4 metri; 

   b)   piste secondarie, varchi nel soprassuolo che non necessitano 
di movimenti di terra ed hanno larghezza pari o inferiore a 4 metri; 

   c)   linee di esbosco a gravità, realizzate lungo le linee di massima 
pendenza o tramite percorsi attrezzati; 

   d)   piazzali di deposito. 
  4. Le vie aeree di esbosco sono distinte in:  

   a)   linee temporanee di gru a cavo tradizionale; 
   b)   linee temporanee di gru a cavo mobile; 
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   c)   linee permanenti di teleferica monofuni, denominate palorci 
e trifuni. 

 Art. 43. 

  Procedure relative alla viabilità forestale  

 1. Gli interventi di viabilità forestale principale di cui all’artico-
lo 42, comma 2, in quanto infrastrutture forestali di carattere permanen-
te a fondo stabilizzato che costituiscono interruzione della superfi cie 
boscata e che alterano lo stato dei luoghi, sono soggetti all’autorizza-
zione paesaggistica ai sensi dell’articolo 146 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 2. Gli interventi di viabilità forestale secondaria di cui all’artico-
lo 42, comma 3, in quanto infrastrutture forestali che non costituiscono 
interruzione della superfi cie boscata, che non alterano l’assetto idrogeo-
logico del territorio e che non comportano alterazioni permanenti dello 
stato dei luoghi, non sono soggetti all’autorizzazione paesaggistica pre-
scritta dall’articolo 146 del decreto legislativo 42/2004, ai sensi dell’ar-
ticolo 149 del medesimo decreto legislativo. 

 3. Le direttive tecniche per la pianifi cazione e realizzazione delle 
vie terrestri ed aeree di esbosco sono approvate con decreto del Diret-
tore centrale. Fino alla loro pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della 
Regione trovano applicazione quelle approvate con deliberazione della 
Giunta regionale 1310/2004. 

 4. Le linee di esbosco a gravità, realizzate lungo le linee di massi-
ma pendenza o tramite percorsi attrezzati, non sono soggette ad alcuna 
disciplina, fatto salvo quanto previsto negli articoli 33 e 34. Le linee di 
avvallamento artifi ciali, risine o canalette, possono essere eseguite libe-
ramente e vanno rimosse al termine dei lavori di utilizzazione. 

 Art. 44. 

  Procedure relative alle vie aeree di esbosco  

 1. Nei boschi di alto fusto e in quelli da avviare all’alto fusto, è 
ammessa l’apertura di varchi nel soprassuolo della larghezza consen-
tita dalle corrette tecniche per il tracciamento e l’esercizio delle linee 
di teleferica, al fi ne di consentire l’installazione e l’esercizio di gru a 
cavo e di altre macchine operatrici forestali a fune. Le spaziature tra le 
linee sono conformate al tipo di bosco, al trattamento, all’intensità del 
taglio ed alle macchine da impiegare, secondo gli indirizzi individuati 
per l’impiego delle moderne teleferiche forestali nelle direttive tecniche 
di cui all’articolo 43, comma 3 e secondo le indicazioni del PRFA. 

 2. La disciplina delle linee temporanee di gru a cavo di cui all’arti-
colo 42, comma 4, lettere   a)   e   b)   , è la seguente:  

   a)   la realizzazione delle linee di lunghezza superiore a 1.200 me-
tri è soggetta all’autorizzazione dello IAF, che può impartire prescrizio-
ni contenenti modalità esecutive e che si esprime entro quindici giorni 
dalla data di ricezione della domanda. L’esecutore presenta il progetto 
redatto da un dottore agronomo o dottore forestale ed in conformità alle 
direttive tecniche di cui all’articolo 43, comma 3, previo tracciamento 
sul terreno e segnatura delle piante di ancoraggio e di sostegno. Il pro-
getto è corredato dagli elementi tecnici dimensionali di progetto, dalla 
planimetria in scala adeguata, dal profi lo del terreno e dalla posizione di: 
catenaria, ancoraggi e cavalletti; 

   b)   la realizzazione delle linee di lunghezza compresa tra 600 e 
1.200 metri è soggetta a dichiarazione allo IAF, corredata dall’indica-
zione delle linee che vanno evidenziate in planimetria a scala adeguata 
e dall’ individuazione sommaria delle caratteristiche tecniche essenziali 
dell’impianto; lo IAF competente può formulare eventuali prescrizioni 
contenenti le modalità esecutive entro quindici giorni dalla ricezione 
della dichiarazione; in caso di inutile decorso del termine, le linee pos-
sono essere realizzate; 

   c)   la realizzazione delle linee di lunghezza inferiore a 600 metri 
è soggetta a dichiarazione allo IAF, corredata da planimetria in scala 
adeguata limitatamente alle gru a cavo tradizionali. 

 3. Qualora nel PRFA sia previsto l’impiego delle linee di cui al 
comma 2, queste sono soggette alla disciplina del comma medesimo; 
l’approvazione del PRFA assorbe le procedure del comma 2, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 8. 

 4. La realizzazione di linee di teleferiche permanenti di cui all’ar-
ticolo 42, comma 4, lettera   c)  , è soggetta all’autorizzazione rilasciata 
dal Comune o dalla Provincia ai sensi all’articolo 4 del regio decreto 
25 agosto 1908, n. 829 (Approvazione del regolamento per l’esecuzione 
della legge 13 giugno 1907, n. 403 sull’impianto di vie funicolari aere), 
previo nulla osta dello IAF. 

 5. Ai fi ni del rilascio del nulla osta di cui al comma 4, la domanda 
di autorizzazione di cui al medesimo comma è corredata da un proget-
to contenente le caratteristiche tecniche dell’impianto, la planimetria in 
scala adeguata, il profi lo del terreno e la posizione della catenaria, degli 
ancoraggi e dei cavalletti. Lo IAF rilascia il nulla osta entro trenta giorni 
dalla richiesta. 

 6. Per gli impianti che investono lo spazio aereo sovrastante le 
chiome del bosco è fatta salva l’osservanza delle norme e delle procedu-
re di sicurezza per il volo. 

 7. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 2, lettera   a)  , in assenza della prescritta 
autorizzazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
40 a 400 euro, ferma restando l’applicazione delle norme in materia di 
vincolo paesaggistico. 

 8. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , in assenza della pre-
scritta dichiarazione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali. 

 9. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del comma 2, lettera   a)   o nelle prescrizioni emanate ai sensi del 
comma 2, lettera   b)  , è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Capo VI  

 ARBORICOLTURA DA LEGNO 

 Art. 45. 

  Modalità e criteri per la redazione e approvazione del piano di coltura 
e conservazione  

 1. Ai sensi dell’articolo 41 della legge forestale gli impianti di ar-
boricoltura da legno, realizzati con fi nanziamenti pubblici sono gestiti 
sulla base di un piano di coltura e conservazione, di seguito denominato 
PCC, nel rispetto dei criteri previsti dal comma 3. 

 2. Il PCC è redatto da dottori agronomi e dottori forestali ed è sot-
toscritto dal soggetto che procede all’impianto di cui al comma 1 per ac-
cettazione ed osservanza ed è approvato dallo IAF entro quindici giorni 
dal ricevimento. 

  3. I criteri per la redazione del PCC sono i seguenti:  
   a)   descrizione degli obiettivi dell’impianto; 
   b)   individuazione del tipo di governo, dei turni di utilizzazione 

delle specie principali e di quelle accessorie e dell’eventuale diametro 
di recidibilità o commerciale; 

   c)   descrizione delle modalità di esecuzione delle cure colturali 
e dei diradamenti, del controllo delle infestanti, degli sfalci, dei diserbi, 
delle lavorazioni del terreno e dell’uso di protezioni e tutori; 

   d)   descrizione dei sistemi di potatura delle piante principali; 
   e)   periodo di validità del PCC. 

 Art. 46. 

  Obblighi derivanti dal PCC e fattispecie esenti  

 1. Il soggetto che procede all’impianto di cui all’articolo 45, com-
ma 1, effettua la rimessa delle fallanze e provvede allo smaltimento dei 
materiali non biodegradabili costituiti dall’eventuale pacciamatura e 
dagli shelters. 
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 2. È vietato l’esercizio del pascolo sino a quando le colture arboree 
siano suscettibili di danno ovvero sino a quando la parte basale delle 
chiome non abbia raggiunto i 3 metri di altezza. Eventuali deroghe pos-
sono essere richieste allo IAF e autorizzate entro quindici giorni dalla 
data di presentazione. 

 3. Il PCC è vincolante per il periodo di validità del medesimo. 
Eventuali deroghe possono essere richieste allo IAF e autorizzate entro 
quindici giorni dalla data di presentazione. 

 4. Nei casi di compromissione grave dell’impianto per cause di for-
za maggiore quali incendi, attacchi fi topatologici ed avversità meteori-
che, con provvedimento dello IAF, da adottare entro quindici giorni dal 
ricevimento della domanda, possono essere autorizzati trasformazioni 
colturali o di uso del suolo. 

 5. Non sono soggetti all’obbligo di adozione del PCC gli impianti 
di specie forestali a rapido accrescimento di cui all’articolo 41, com-
ma 1, lettera   b)   della legge forestale. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, chi 
esegue gli interventi di cui ai commi 2, 3 e 4 in assenza della prescritta 
autorizzazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
40 a 400 euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in 
materia di vincolo paesaggistico. 

  Capo VII  

 TUTELA DEI BOSCHI 

 Art. 47. 

  Trasformazione dei boschi  

 1. Ai sensi dell’articolo 46, comma 1, della legge forestale è vietata 
la trasformazione del bosco esistente su tutto il territorio della regione, 
fatti salvi i casi in cui la trasformazione è autorizzata dallo IAF ai sensi 
dell’articolo 42, comma 2 della legge forestale e i casi in cui l’autoriz-
zazione non è necessaria ai sensi dell’articolo 42, comma 4 della legge 
medesima. 

 2. Ai sensi dell’articolo 42, comma 3 della legge forestale, nei bo-
schi che ricadono in aree soggette al vincolo idrogeologico di cui al 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani), l’autorizzazio-
ne di cui al presente articolo tiene luogo dell’autorizzazione prevista 
all’articolo 48. 

  3. La domanda di autorizzazione per la trasformazione del bosco di 
cui all’articolo 42, comma 2 della legge forestale è presentata allo IAF, 
corredata da:  

   a)   documentazione attestante la titolarità del richiedente anche 
mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, di cui all’arti-
colo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa); 

   b)   una relazione tecnica, redatta da un tecnico abilitato, com-
prensiva di elaborati grafi ci e descrittivi che consentano di individuare 
e descrivere l’intervento e le condizioni del bosco oggetto di trasforma-
zione, evidenziando gli aspetti e gli accorgimenti che garantiscano la 
compatibilità dell’intervento con gli aspetti di cui all’articolo 42, com-
ma 2 della legge forestale e l’indicazione dei modi e dei tempi per la 
compensazione di cui all’articolo 43 della legge forestale. 

 4. Qualora l’intervento interessi boschi in aree sottoposte al vinco-
lo idrogeologico la documentazione di cui al comma 3 è integrata con 
quanto previsto all’articolo 48, comma 2, lettera   b)  . 

 5. Ferma restando l’indicazione dei modi e dei tempi per la com-
pensazione di cui al comma 3, lettera   b)  , con riguardo agli interventi 
di trasformazione del bosco che interessano una superfi cie inferiore a 
5.000 metri quadrati nel territorio montano, di cui all’articolo 2 della 
legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori 
montani del Friuli Venezia Giulia) o inferiore a 1.000 metri quadrati 
esterna al territorio montano, la domanda di autorizzazione è corredata 
da una relazione semplifi cata recante la motivazione dell’intervento e da 
una planimetria catastale. 

 6. Lo IAF si pronuncia entro sessanta giorni dal ricevimento della 
domanda, dettando eventuali modalità esecutive. L’autorizzazione indi-

ca anche i modi e i tempi per la compensazione ai sensi dell’articolo 43 
della legge forestale. 

 7. I termini di cui al comma 6 sono ridotti a trenta giorni nel caso di 
interventi per infrastrutture forestali di cui all’articolo 42. 

 8. L’autorizzazione ha validità per un periodo massimo di cinque 
anni. Le eventuali richieste motivate di proroga, per un massimo di 
tre anni, sono presentate almeno sessanta giorni prima della scadenza 
dell’autorizzazione. 

 9. Sono compresi nella trasformazione del bosco e sono autorizzati 
con la procedura di cui al presente articolo gli interventi che comportano 
l’eliminazione temporanea del soprassuolo per fi nalità non forestali. Il 
provvedimento di autorizzazione prevede le modalità per il ripristino 
del soprassuolo. 

 10. Ai sensi dell’articolo 46, comma 2 della legge forestale la vio-
lazione del divieto di cui al comma 1 comporta il pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 1.000 euro per ogni 100 
metri quadrati o frazione inferiore; la sanzione è raddoppiata qualora 
la violazione avvenga all’interno dei perimetri delle aree individuate ai 
sensi della direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consi-
glio, del 30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici, e della direttiva 92/43/CEE. 

 11. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del comma 6, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Capo VIII  

 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

  Sezione I  

 NORME E PROCEDURE PER LA TRASFORMAZIONE DEI TERRENI SOGGETTI A 
VINCOLO IDROGEOLOGICO IN ALTRA DESTINAZIONE D’USO E PER INTERVENTI 
SOGGETTI A DICHIARAZIONE O ESENTI DA FORMALITÀ NEI MEDESIMI TERRENI 

 Art. 48. 

  Autorizzazione in terreni soggetti a vincolo idrogeologico  

 1. Ai sensi dell’articolo 47 della legge forestale, ogni attività com-
portante trasformazione di terreni soggetti al vincolo idrogeologico, di 
cui al regio decreto 3267/1923, in altra destinazione d’uso, è subordina-
ta al rilascio di autorizzazione, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 
42, comma 3, 48, 50 e 51 della legge forestale. 

  2. La domanda di autorizzazione è presentata allo IAF dal proprie-
tario, corredata di:  

   a)   documentazione attestante la titolarità del richiedente, anche 
mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, di cui all’arti-
colo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000; 

   b)   elaborati grafi ci e descrittivi redatti da un tecnico abilitato che 
consentano di individuare e descrivere l’intervento e le condizioni del 
terreno oggetto di trasformazione, evidenziando gli aspetti e gli accor-
gimenti che garantiscano di non compromettere la stabilità del terreno 
stesso, di non innescare fenomeni erosivi e di non turbare il regime delle 
acque. 

 3. In relazione alla tipologia delle opere, allo stato dei luoghi e 
alla natura dei terreni, le indagini sui terreni e sulle rocce, la verifi ca 
della stabilità dei pendii e delle scarpate, la progettazione e l’esecuzione 
delle opere sono effettuate nel rispetto alle norme tecniche previste, ai 
sensi dell’articolo 1 della legge 2 febbraio 1974, n. 64 (Provvedimenti 
per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche), dal 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 11 marzo 1988 (Norme tecniche 
riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii 
naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la proget-
tazione, l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e 
delle opere di fondazione) e dal decreto del Ministro delle infrastruttu-
re 14 gennaio 2008 (Approvazione delle nuove norme tecniche per le 
costruzioni). 
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 4. Lo IAF si pronuncia entro sessanta giorni dal ricevimento della 
domanda, dettando eventuali prescrizioni contenenti modalità esecutive. 

 5. I termini di cui al comma 4 sono ridotti a trenta giorni nel caso di 
interventi per infrastrutture forestali di cui all’articolo 42. 

 6. L’autorizzazione ha validità per un periodo massimo di cinque 
anni. Le eventuali richieste motivate di proroga, per un massimo di 
tre anni, sono presentate almeno sessanta giorni prima della scadenza 
dell’autorizzazione. 

 7. Qualora, durante l’esecuzione dei lavori, si verifi chino fenomeni 
di instabilità dei terreni, turbative alla circolazione delle acque o vi sia 
l’esigenza di adeguare la conduzione dei lavori alle particolari condi-
zioni dei luoghi, lo IAF può impartire ulteriori prescrizioni contenenti 
modalità esecutive o la sospensione dei lavori. 

 8. Ai sensi dell’articolo 53, comma 1 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1 in assenza della prescritta autoriz-
zazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 25 a 250 
euro, per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore. 

 9. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi del comma 4 e nelle prescrizioni emanate ai sensi del comma 7 è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 euro, solo 
qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali, fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della legge forestale. 

 Art. 49. 

  Dichiarazione in terreni soggetti a vincolo idrogeologico  

  1. Ai sensi dell’articolo 48, comma 2, della legge forestale sono 
soggetti a dichiarazione da presentarsi dal proprietario allo IAF, i se-
guenti interventi in terreni soggetti a vincolo idrogeologico:  

   a)   la manutenzione straordinaria della viabilità forestale di cui 
all’articolo 42, comma 2, con interventi che non comportano alterazioni 
dello stato dei luoghi o fi nalizzata al consolidamento o ripristino fun-
zionale di opere esistenti con le tecniche dell’ingegneria naturalistica, 
compresa l’attuazione delle opere di sgrondo delle acque meteoriche 
con tipologie strutturali idonee; 

   b)   la realizzazione e manutenzione straordinaria delle piste prin-
cipali di cui all’articolo 42, comma 3, lettera   a)  ; 

   c)   la realizzazione e manutenzione straordinaria dei piazzali di 
deposito di cui all’articolo 42, comma 3, lettera   d)  ; 

   d)   il miglioramento dei prati e dei pascoli mediante lavorazione 
del terreno e ricostituzione del cotico erboso su pendenze inferiori al 
50 per cento e per superfi ci comprese tra 5.000 metri quadrati e 10.000 
metri quadrati; per superfi ci superiori, si può procedere per lotti separati, 
ma progressivamente portati a compimento; 

   e)   la trasformazione di prati in aree coltivate per superfi ci com-
prese tra 1.000 metri quadrati e 5.000 metri quadrati per terreni con 
pendenza inferiore al 50 per cento; 

   f)   l’estirpazione dei cespugli nei prati e pascoli, con immediato 
inerbimento delle superfi ci denudate, per superfi ci comprese tra 1.000 
metri quadrati e 10.000 metri quadrati per terreni con pendenze inferiori 
al 50 per cento; 

   g)   il ripristino delle aree a pascolo, mediante il taglio delle pian-
te arboree ed arbustive di crescita spontanea, in zone non interessate 
direttamente da fenomeni valanghivi, per superfi ci comprese tra 5.000 
metri quadrati e 40.000 metri quadrati e con pendenze medie inferiori 
al 50 per cento; 

   h)   la realizzazione di condotte sotterranee, con ripristino dello 
stato dei luoghi, di lunghezza inferiore a 200 metri e che non comporti-
no più di 100 metri cubi complessivi di movimentazione; 

   i)   la realizzazione di recinzioni con materiale diverso dal legno, 
di muri di cinta, di cancellate e di altane; 

   j)   i movimenti di terra per il recupero dei fabbricati, anche con am-
pliamento della superfi cie edifi cata, fermi restando i limiti della lettera   l)  ; 

   k)   la realizzazione di opere di consolidamento del terreno di 
altezza inferiore a 3 metri mediante i tipi costruttivi dell’ingegneria 
naturalistica; 

   l)   gli interventi diversi di quelli di cui alle lettera da   a)   a   k)  , che 
comportano movimenti di terra e roccia per superfi ci comprese tra 200 
metri quadrati e 1.000 metri quadrati, purché i volumi siano compresi 

tra 20 metri cubi e 200 metri cubi e le pendenze siano inferiori al 50 
per cento; 

   m)   la trasformazione in aree coltivate dei terreni non boscati in-
sistenti su substrato roccioso calcareo compatto, con pendenze inferiori 
al 30 per cento, limitatamente alle zone omogenee E, come individua-
te dal piano urbanistico regionale e recepite dagli strumenti urbanistici 
comunali, con lavorazione a buca singola o per trincee, nel rispetto dei 
limiti e delle modalità previste per le attività in edilizia libera di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   d)  , della legge regionale 11 novembre 
2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), e di quelli previsti dall’arti-
colo 1, comma 1  -quinquies  , della legge regionale 18 agosto 1986, n. 35 
(Disciplina delle attività estrattive). 

 2. Lo IAF nel termine di quindici giorni dal ricevimento della di-
chiarazione può formulare eventuali osservazioni tecniche o specifi che 
prescrizioni contenenti modalità esecutive per la realizzazione degli in-
terventi di cui al comma 1; decorso inutilmente il termine, l’intervento 
può essere realizzato. 

 3. Gli interventi contemplati al comma 1 che prevedono limiti di 
dimensioni, salvo quanto disposto dal comma 1, lettera   d)  , possono 
essere replicati dallo stesso soggetto su superfi ci contigue, previa au-
torizzazione dello IAF. Lo IAF si pronuncia entro sessanta giorni dal 
ricevimento della domanda, dettando eventuali prescrizioni contenenti 
modalità esecutive. 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1 che costituiscono trasforma-
zione di bosco, trova applicazione l’articolo 42, comma 3 della legge 
forestale. 

 5. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 1, in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4, della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi dei commi 2 e 3, è soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

 7. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1, della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 3, in assenza della prescritta autoriz-
zazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 40 a 400 
euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in materia di 
vincolo paesaggistico 

 Art. 50. 

  Attività non soggette ad autorizzazione né a dichiarazione in terreni 
soggetti a vincolo idrogeologico  

  1. Fermo restando l’obbligo dell’autorizzazione di cui all’artico-
lo 47, per la trasformazione del bosco, sono esenti da ogni formalità, ai 
sensi dell’articolo 48, comma 2 della legge forestale, i seguenti inter-
venti in terreni soggetti a vincolo idrogeologico:  

   a)   la manutenzione ordinaria di viabilità forestale di cui all’arti-
colo 42, comma 2; 

   b)   la realizzazione e manutenzione straordinaria e ordinaria del-
le piste secondarie di cui all’articolo 42, comma 3, lettera   b)  , nonché 
la manutenzione ordinaria delle piste principali di cui all’articolo 42, 
comma 3, lettera   a)  ; 

   c)   manutenzione ordinaria dei piazzali di deposito di cui all’arti-
colo 42, comma 3, lettera   d)  ; 

   d)   il miglioramento dei prati e dei pascoli mediante lavorazione 
del terreno e ricostituzione del cotico erboso su pendenze inferiori al 50 
per cento e per superfi ci inferiori a 5.000 metri quadrati; 

   e)   la trasformazione di prati in aree coltivate per superfi ci infe-
riori a 1.000 metri quadrati con pendenza inferiore al 50 per cento; 

   f)   l’estirpazione dei cespugli nei prati e nei pascoli, con im-
mediato inerbimento delle superfi ci denudate, per superfi ci inferiori a 
1.000 metri quadrati per terreni con pendenze inferiori al 50 per cento; 

   g)   il ripristino delle aree a pascolo, mediante il taglio delle piante 
arboree ed arbustive di crescita spontanea, in zone non interessate di-
rettamente da fenomeni valanghivi, per superfi ci inferiori a 5.000 metri 
quadrati e con pendenze medie inferiori al 50 per cento; 
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   h)   le piccole opere di riqualifi cazione ambientale e di riassetto 
del territorio, quali le opere di ingegneria naturalistica volte alla prote-
zione e copertura del terreno interessato da dissesti di carattere superfi -
ciale, la costruzione di muretti in pietrame a secco, le piccole opere per 
lo smaltimento delle acque meteoriche realizzate con materiali naturali; 

   i)   la realizzazione di recinzioni con l’impiego esclusivamente di 
elementi in legno; 

   j)   la realizzazione e manutenzione di sentieri di larghezza infe-
riore a 1 metro, qualora i relativi lavori siano eseguiti a mano o con mini 
macchine operatrici; 

   k)   l’estirpazione degli arbusti e delle eventuali piante arboree per 
gli interventi di manutenzione delle opere idrauliche, idraulico-forestali 
e di bonifi ca dei corsi d’acqua, promossi e realizzati dagli enti pubblici 
competenti in materia; 

   l)   gli interventi diversi da quelli di cui alle lettere da   a)   a   k)  , che 
comportano movimenti di terra e roccia per superfi ci inferiori a 200 me-
tri quadrati, purché i volumi siano inferiori a 20 metri cubi e le pendenze 
siano inferiori al 50 per cento. 

 2. Gli interventi contemplati al comma 1 che prevedono limiti di 
dimensioni, possono essere replicati dallo stesso soggetto su superfi ci 
contigue, previa dichiarazione allo IAF. Lo IAF nel termine di quindi-
ci giorni dal ricevimento della dichiarazione può formulare eventuali 
osservazioni tecniche o specifi che prescrizioni contenenti modalità ese-
cutive per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1; decorso 
inutilmente il termine, l’intervento può essere realizzato. 

 3. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3, della legge forestale, chi 
esegue gli interventi di cui al comma 2, in assenza della prescritta di-
chiarazione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 
200 euro solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 4. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi del comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Sezione II  

 PRESCRIZIONI PER I TERRENI CESPUGLIATI, PER QUELLI PASCOLATI E PER IL 
PASCOLO NEI BOSCHI E NEI TERRENI ABBANDONATI IN AREE SOTTOPOSTE A 
VINCOLO IDROGEOLOGICO 

 Art. 51. 

  Terreni cespugliati in aree soggette a vincolo idrogeologico  

 1. Gli interventi di cui al presente articolo si riferiscono a terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico. 

 2. Nei terreni cespugliati su pendenza inferiore al 70 per cento, è 
consentito senza alcuna restrizione il taglio dell’ontano verde. 

 3. Nei terreni cespugliati su pendenza superiore al 70 per cento, il 
taglio degli arbusti è sottoposto a dichiarazione allo IAF; entro quindi-
ci giorni dalla presentazione della dichiarazione, lo IAF può formulare 
prescrizioni contenenti modalità esecutive per la corretta effettuazione 
dei tagli tenuto conto del rischio di formazione di valanghe, del veri-
fi carsi di movimenti franosi o di caduta massi e del rischio di danni 
provocato dal calpestio del bestiame pascolante o dell’insorgere dei fe-
nomeni di rottura del cotico erboso. Trascorso tale termine, il taglio può 
essere eseguito. 

 4. Nei terreni cespugliati in aree franose o su versanti con pendenza 
superiore al 70 per cento l’estirpazione degli arbusti e dei cespugli è 
subordinata ad autorizzazione dello IAF, che si esprime entro sessanta 
giorni dalla data di presentazione della domanda e che può formulare 
prescrizioni contenenti modalità esecutive. 

 5. L’estirpazione delle piante di pino mugo è vietata, salvo per 
la realizzazione e manutenzione di sentieri. Il taglio andante del pino 
mugo è subordinato ad autorizzazione dello IAF, che si esprime entro 
trenta giorni dalla data di presentazione della domanda e che può formu-
lare prescrizioni contenenti modalità esecutive. 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 3, in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 7. Ai sensi dell’articolo 92, comma 1 della legge forestale chi 
esegue gli interventi di cui ai commi 4 e 5 in assenza della prescritta 
autorizzazione, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
40 a 400 euro, ferma restando l’eventuale applicazione delle norme in 
materia di vincolo paesaggistico. 

 8. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate ai 
sensi dei commi 4 e 5, o nelle prescrizioni emanate ai sensi del comma 3 
è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 euro, 
solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali, fatta 
salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della legge forestale. 

 9. Ai sensi dell’articolo 92, comma 5, della legge forestale, chi ese-
gue l’estirpazione delle piante di pino mugo, in violazione del divieto di 
cui al comma 5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5 
a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore. 

 Art. 52. 

  Terreni pascolati in aree soggette a vincolo idrogeologico  

 1. Gli interventi di cui al presente articolo si riferiscono a terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico. 

 2. Nei terreni non boscati adibiti a pascolo è consentito il taglio 
delle specie arboree ed arbustive con le procedure e i limiti delle prescri-
zioni di cui all’articolo 51, comma 3. 

 3. Nei prati, nei prati abbandonati e nei terreni non boscati l’eser-
cizio del pascolo è consentito durante tutto l’anno, preferibilmente nella 
forma del pascolo a rotazione al fi ne di favorire il miglioramento del 
pascolo e limitare i danni al cotico erboso. 

 4. Qualora per il periodo stagionale di pascolamento, per il carico 
del bestiame o per le caratteristiche dei luoghi, il pascolo procuri danni 
al cotico erboso o rappresenti un pericolo di potenziali dissesti idro-
geologici, lo IAF può prevedere delle prescrizioni contenenti modalità 
esecutive con provvedimento comunicato al proprietario e all’eventuale 
conduttore. 

 5. Lo IAF nelle fattispecie di cui al comma 4 può prescrivere anche 
l’esclusione o la sospensione del pascolo con provvedimento comunica-
to al proprietario e all’eventuale conduttore. 

 6. Nei pascoli sono consentiti, senza obbligo di dichiarazione o 
autorizzazione, i lavori di miglioramento consistenti in spietramento e 
successivo interramento o livellamento, erpicatura, concimazione, sud-
divisione in comparti, manutenzione ordinaria della viabilità di accesso 
interna e piccole opere di regimazione delle acque. 

 7. Tutti i miglioramenti, che comportano la lavorazione andante 
e il dissodamento o scasso del terreno, sono soggetti alla disciplina di 
cui alla sezione I del presente capo, secondo le fattispecie previste dai 
singoli articoli. 

 8. Il pascolo transumante, qualora effettuato con più di trecento 
capi, è soggetto a dichiarazione allo IAF, nella quale sono specifi cati il 
percorso previsto, la durata dello spostamento ed i tempi previsti di per-
manenza sul territorio di ciascun Comune, con l’indicazione delle zone 
interessate dal pascolamento e dalla sosta; lo IAF entro trenta giorni 
dalla ricezione della dichiarazione può impartire prescrizioni contenen-
ti modalità esecutive per disciplinare il carico del bestiame, nonché le 
modalità ed i tempi di spostamento e sosta degli animali, ovvero su-
bordinare il pascolo transumante a limiti temporali o spaziali, al fi ne di 
evitare danni al cotico erboso ed alla vegetazione arborea ed impedire 
danni al suolo o possibili rischi di dissesti idrogeologici. In presenza di 
danni o di pericoli di potenziali dissesti, si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 4 e 5. 

 9. Ai sensi dell’articolo 92, comma 3 della legge forestale, chi ese-
gue gli interventi di cui al comma 8, in assenza della prescritta dichia-
razione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 20 a 200 
euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali. 

 10. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi 
non osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emana-
te ai sensi dei commi 4, 5 e 8 è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni 
forestali e ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 
6 e 7 della legge forestale. 
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 Art. 53. 

  Pascolo nei boschi e nei terreni abbandonati
in aree soggette a vincolo idrogeologico  

 1. Gli interventi di cui al presente articolo si riferiscono a terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico. 

 2. Il pascolo nei boschi e nei terreni abbandonati è sempre con-
sentito ad esclusione del caso in cui il bosco sia in via di rinnovazione 
diffusa o allo stadio di basso novelleto e sino a che i soggetti della rin-
novazione non siano defi nitivamente affermati e abbiano raggiunto uno 
sviluppo tale da non subire danno per il morso del bestiame. 

 3. Qualora il pascolo a causa del carico di bestiame, della specie o 
per le caratteristiche dei luoghi, procuri danni al soprassuolo o rappre-
senti un pericolo di potenziali dissesti idrogeologici, lo IAF competen-
te può prevedere delle prescrizioni contenenti modalità esecutive, con 
provvedimento comunicato al proprietario e all’eventuale conduttore. 

 4. Lo IAF nelle fattispecie di cui al comma 2 può prescrivere anche 
l’esclusione o la sospensione del pascolo con provvedimento comunica-
to al proprietario e all’eventuale conduttore. 

 5. Nei terreni in cui l’abbandono accresce il rischio di incendi e 
nella landa carsica, la Regione può disporre l’occupazione temporanea 
dei terreni e l’esercizio del pascolo, anche con specifi che prescrizioni 
contenenti modalità esecutive, a fi ni di prevenzione degli incendi, in 
applicazione degli articoli 4, lettera   a)   e 5 della legge regionale 18 feb-
braio 1977, n. 8 (Norme per la difesa dei boschi dagli incendi). 

 6. Ai sensi dell’articolo 92, comma 4 della legge forestale, chi non 
osserva le modalità esecutive contenute nelle prescrizioni emanate ai 
sensi dei commi 3 e 4, è soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da 20 a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e 
ambientali, fatta salva l’applicazione dell’articolo 92, commi 6 e 7 della 
legge forestale. 

  Capo IX  

 UTILIZZAZIONE DEI TERRENI ABBANDONATI O INCOLTI 

 Art. 54. 

  Criteri generali di redazione del piano
di recupero dei terreni abbandonati o incolti  

 1. Il piano di recupero dei terreni abbandonati o incolti di cui all’ar-
ticolo 86 della legge forestale, di seguito denominato piano di recupero, 
è redatto da un tecnico abilitato e competente in materia agro-foresta-
le, in conformità con le fi nalità e i principi di cui alla legge regionale 
16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per la cura e conser-
vazione fi nalizzata al risanamento e al recupero dei terreni incolti e/o 
abbandonati nei territori montani). 

 2. Il piano di recupero è costituito da una relazione illustrativa dello 
stato di fatto dei terreni, degli obiettivi del piano, degli interventi pro-
grammati e delle pratiche agricole e forestali per la gestione dei fondi, 
da una cartografi a e da un elenco dei mappali dei proprietari dei terreni. 

 Art. 55. 

  Approvazione e attuazione del piano di recupero  

 1. Il piano di recupero è predisposto dal Comune territorialmente 
competente ed è pubblicato sul Bollettino uffi ciale della Regione e per 
trenta giorni sul sito informatico del Comune affi nché chiunque possa 
prenderne visione in tutti i suoi elementi. 

 2. Entro trenta giorni dalla pubblicazione del piano di recupero sul 
Bollettino uffi ciale della Regione, i proprietari dei terreni o gli altri sog-
getti interessati possono presentare opposizione e osservazioni. 

 3. Il Comune valuta le eventuali opposizioni e osservazioni e adot-
ta defi nitivamente il piano di recupero che è pubblicato sul sito informa-
tico del Comune affi nché chiunque possa prenderne visione. 

  4. Nei terreni compresi nel piano di recupero possono essere attua-
ti, oltre agli interventi di cui all’articolo 54, comma 2, anche i seguenti 
interventi:  

   a)   interventi previsti dai piani di razionalizzazione fondiaria e 
le altre misure per la promozione delle imprese agricole ai sensi della 
legge regionale 10 agosto 2006, n. 16 (Norme in materia di razionalizza-
zione fondiaria e di promozione dell’attività agricola in aree montane); 

   b)   interventi fi nanziati dalla legge regionale 10/2010. 

  Capo X  

 DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 56. 

  Norme transitorie  

 1. Per i contratti di vendita di lotti boschivi di proprietà pubblica 
stipulati prima dell’entrata in vigore del presente regolamento continua 
a trovare applicazione il decreto del Presidente della Giunta regionale 
7 dicembre 1987, 571 (Capitolato generale d’oneri per la vendita di lotti 
boschivi di proprietà pubblica). 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 38, commi 1 e 2 non si ap-
plicano alle utilizzazioni boschive per le quali alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento è presentata la dichiarazione di taglio o 
il PRFA, limitatamente alla proprietà privata. 

 Art. 57. 

  Abrogazioni  

  1. Sono abrogati, in particolare:  
   a)   il decreto del Presidente della Giunta regionale 571/1987; 
   b)   il decreto del Presidente della Giunta regionale 30 aprile 

1991, n. 184 (Modifi ca del capitolato generale d’oneri per la vendita di 
lotti boschivi di proprietà pubblica); 

   c)   il decreto del Presidente della Giunta regionale 28 luglio 
1995, n. 255 (Modifi ca del capitolato generale d’oneri per la vendita di 
lotti boschivi di proprietà pubblica); 

   d)   il decreto del Presidente della Giunta 30 settembre 1996, 
n. 342 (Regolamento relativo al rilascio del certifi cato di idoneità tec-
nica a concorrere alle gare per l’aggiudicazione di lotti boschivi di pro-
prietà di Enti pubblici e per la conduzione dei lavori di utilizzazione dei 
lotti boschivi di proprietà pubblica); 

   e)   il decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 2003, n. 32 
(Regolamento forestale per la salvaguardia e l’utilizzazione dei boschi e 
per la tutela dei terreni soggetti a vincolo idrogeologico). 

 Art. 58. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno 
successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 
 (  Omissis  ).   

  13R00018



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA23-2-2013 3a Serie speciale - n. 8

    REGIONE VENETO

  LEGGE REGIONALE  28 dicembre 2012 , n.  49 .

      Modifi ca della legge regionale 27 aprile 2012, n. 18 «Disci-
plina dell’esercizio associato di funzioni e servizi comunali» 
e della legge regionale 28 settembre 2012, n. 40 «Norme in 
materia di unioni montane».    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Veneto n. 110 del 31 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi ca della legge regionale 27 aprile 2012, n. 18 
«Disciplina dell’esercizio associato di funzioni e 
servizi comunali» e della legge regionale 28 settembre 
2012, n. 40 «Norme in materia di unioni montane».    

      1. Alla legge regionale 28 settembre 2012, n. 40 sono 
apportate le seguenti modifi cazioni ed integrazioni:  

   a)    il comma 3 dell’art. 3 della legge regionale 28 set-
tembre 2012, n. 40 è così sostituito:  

 «3. I comuni il cui territorio sia confi nante con il ter-
ritorio dei comuni ricadenti nelle comunità montane di cui 
all’art. 2, comma 2 della legge regionale 3 luglio 1992, 
n. 19, possono aderire alle corrispondenti unioni monta-
ne, previo parere del consiglio dell’unione che si esprime 
con il voto dei tre quarti dei consiglieri assegnati.»; 

   b)   dopo il comma 4 dell’art. 3 della legge regio-
nale 28 settembre 2012, n. 40 è inserito il seguente 
comma 4  -bis  : 

 «4  -bis  . Possono aderire alle unioni montane anche 
i comuni il cui territorio sia confi nante con i territori 
dei comuni ricadenti nelle comunità montane previste 
dall’art. 2, comma 2 della legge regionale 3 luglio 1992, 
n. 19.»; 

   c)    il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 28 set-
tembre 2012, n. 40 è così sostituito:  

 «1. L’unione montana costituisce in via prioritaria 
la forma per l’esercizio associato di funzioni e servizi da 

parte dei comuni compresi nelle aree di cui all’art. 3, ivi 
compreso l’esercizio associato obbligatorio di funzioni 
fondamentali.»; 

   d)    dopo il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
28 settembre 2012, n. 40 è inserito il seguente comma:  

 «1  -bis  . I comuni appartenenti ad una unione mon-
tana possono svolgere l’esercizio associato, anche ob-
bligatorio, di una o più funzioni fondamentali, mediante 
convenzione ai sensi dell’art. 30 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali” e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.»; 

   e)   la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 7 della legge 
regionale 28 settembre 2012, n. 40 è così sostituita:  

 «  d)   le modalità ed i tempi per l’eventuale inserimen-
to dei comuni montani, parzialmente montani o confi nan-
ti con una comunità montana, nella comunità montana 
medesima o nell’unione montana ove già costituita;». 

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   l’art. 15 della legge regionale 27 aprile 2012, 
n. 18 «Disciplina dell’esercizio associato di funzioni e 
servizi comunali”; 

   b)   la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 8 della legge 
regionale 28 settembre 2012, n. 40 «Norme in materia di 
unioni montane».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione del Veneto. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione del Veneto. 

 Venezia, 28 dicembre 2012 

 ZAIA 

 (  Omissis  ).   

  13R00093
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    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  6 novembre 2012 , n.  61 .

      Istituzione dell’anagrafe pubblica dei consiglieri e degli 
assessori regionali e norme in materia di trasparenza patri-
moniale e associativa dei componenti degli organi della Re-
gione e dei titolari di cariche istituzionali di garanzia e di ca-
riche direttive. Abrogazione della legge regionale n. 49/1983, 
abrogazione parziale della legge regionale n. 68/1983, mo-
difi che alla legge regionale n. 38/2000, alla legge regionale 
n. 74/2004 e alla legge regionale n. 5/2008.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 61 del 14 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Capo  I 
  PUBBLICITÀ DELLA SITUAZIONE PATRIMONIALE E ASSOCIATIVA 

DEI COMPONENTI DEGLI ORGANI DELLA REGIONE

  Art. 1.
      Adempimenti di trasparenza patrimoniale dei consiglieri 

e dei candidati consiglieri    

      1. Ciascun consigliere regionale, ivi compreso il Pre-
sidente della Giunta regionale, entro tre mesi dalla data 
delle elezioni, è tenuto a trasmettere al Presidente del 
consiglio regionale le seguenti dichiarazioni e atti:  

   a)   una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 444 (Disposizioni rego-
lamentari in materia di documentazione amministrativa) 
concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mo-
bili iscritti in pubblici registri; le partecipazioni in società 
quotate e non quotate, la consistenza degli investimenti 
in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre utilità fi -
nanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, 
società di investimento a capitale variabile (SICAV) o 
intestazioni fi duciarie; l’esercizio di funzioni di ammini-
stratore o di sindaco di società; 

   b)   copia dell’ultima dichiarazione dei redditi sogget-
ti all’imposta sui redditi delle persone fi siche; 

   c)   una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte, 
nonché tutti i fi nanziamenti e contributi ricevuti, per la 
propaganda elettorale ovvero l’attestazione di essersi av-
valsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandi-
stici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla 
formazione politica della cui lista hanno fatto parte. 

 2. Alla dichiarazione concernente le spese sostenute e 
le obbligazioni assunte, di cui al comma 1, lettera   c)   , deb-
bono essere allegati, ai sensi e per gli effetti dell’art. 4, 
comma terzo, della legge 18 novembre 1981, n. 659 (Mo-
difi che ed integrazioni alla legge 2 maggio 1974, n. 195, 
sul contributo dello Stato al fi nanziamento dei partiti poli-
tici) e dell’art. 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, 
n. 515 (Disciplina delle campagne elettorali per l’elezio-
ne alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica):  

   a)   il rendiconto relativo ai contributi e servizi rice-
vuti ed alle spese sostenute in cui siano analiticamente 
riportati, attraverso l’indicazione nominativa, anche me-
diante attestazione del solo candidato, i contributi e servi-
zi provenienti dalle persone fi siche, se di importo o valore 
superiore ad euro 20.000,00, e tutti i contributi e servizi di 
qualsiasi importo o valore provenienti da soggetti diversi. 
Sono inoltre allegati gli estratti dei conti correnti bancario 
ed eventualmente postale utilizzati. Il rendiconto è sotto-
scritto dal candidato e controfi rmato dal mandatario, che 
ne certifi ca la veridicità in relazione all’ammontare delle 
entrate. 

   b)   nel caso di erogazione di fi nanziamenti o contri-
buti, per un importo che superi euro 50.000,00 sotto qual-
siasi forma, compresa la messa a disposizione di servizi, 
la dichiarazione congiunta del soggetto erogante e del 
soggetto che riceve o, in alternativa, dichiarazione sosti-
tutiva del solo consigliere. La disposizione non si applica 
per tutti i fi nanziamenti direttamente concessi da istituti 
di credito o da aziende bancarie, alle condizioni fi ssate 
dagli accordi interbancari. 

 3. Gli adempimenti di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
concernono anche la situazione patrimoniale e la dichia-
razione dei redditi del coniuge non separato e dei fi gli 
conviventi, se gli stessi vi consentono, 

 4. La dichiarazione di cui comma 1, lettera   c)  , ed i re-
lativi allegati di cui al comma 2, devono essere trasmessi, 
entro tre mesi dalla data delle elezioni, anche al Colle-
gio regionale di garanzia elettorale ai sensi della legge 
n. 151/1993. Si applicano le sanzioni di cui all’art. 15 del-
la stessa legge n. 515/1993. 

 5. La dichiarazione di cui al comma 1, lettera   c)  , ed i 
relativi allegati, sono trasmessi al solo Collegio regionale 
di garanzia elettorale anche dai candidati non eletti. 

 6. Un candidato inizialmente non eletto che, nel cor-
so della legislatura, subentra per qualsiasi motivo ad un 
consigliere precedentemente eletto, è tenuto agli adempi-
menti di cui ai commi 1 e 2, entro tre mesi dalla surroga.   

  Art. 2.
      Adempimenti di trasparenza patrimoniale degli assessori    

     l. Ciascun assessore, entro tre mesi dalla data del-
la nomina, è tenuto a trasmettere le dichiarazioni di cui 
all’art. 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , al Presidente della 
Giunta regionale. 

 2. L’adempimento di cui al comma 1, non è dovu-
to qualora l’assessore vi abbia già provveduto nella sua 
precedente qualità di consigliere regionale. In tal caso il 
competente uffi cio del Consiglio regionale provvede di-
rettamente alla trasmissione degli atti al Presidente della 
Giunta regionale.   
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  Art. 3.

      Adempimenti in corso di mandato    

     1. Ai sensi dell’art. 4, comma terzo, della legge 
n. 659/1981, nel caso di erogazione in corso di mandato 
di fi nanziamenti o contributi ai consiglieri, per un impor-
to che nell’anno superi euro 50.000,00 sotto qualsiasi for-
ma, compresa la messa a disposizione di servizi, il sog-
getto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono tenuti 
a redigere una dichiarazione congiunta, sottoscrivendo 
un unico documento, depositato presso il Presidente del 
Consiglio regionale ovvero a questo indirizzato con rac-
comandata con avviso di ricevimento. La disposizione 
non si applica per tutti i fi nanziamenti direttamente con-
cessi da istituti di credito o da aziende bancarie, alle con-
dizioni fi ssate dagli accordi interbancari. 

 2. Al di fuori del campo di applicazione della legge sta-
tale di cui al comma 1, in ogni caso gli eletti e gli asses-
sori devono dichiarare, nelle modalità di cui allo stesso 
comma 1, tutti i contributi economici ricevuti da privati.   

  Art. 4.

      Adempimenti dei consiglieri, del Presidente della Giunta 
regionale e degli assessori relativi alla trasparenza 
associativa.    

     1. Entro tre mesi dalla data delle elezioni i consiglieri 
regionali ed il Presidente della Giunta regionale presenta-
no al Presidente del Consiglio regionale una dichiarazio-
ne, illustrativa della propria appartenenza ad associazioni 
che abbiano fi nalità dichiarate o svolgano di fatto attività 
di carattere politico, culturale, sociale, assistenziale e di 
promozione economica, precisandone la denominazione. 

 2. Gli assessori che non abbiano già precedentemente 
adempiuto ai sensi del comma 1, presentano la dichia-
razione di cui allo stesso comma 1 al Presidente della 
Giunta regionale entro tre mesi dalla nomina. In caso di 
mancata osservanza della disposizione, il Presidente della 
Giunta regionale ne dà comunicazione al Presidente del 
Consiglio regionale. 

 3. Il Presidente del Consiglio regionale e il Presidente 
della Giunta regionale curano, rispettivamente per i con-
siglieri e per gli assessori, la pubblicazione delle dichia-
razioni di cui ai commi 1 e 2, nell’anagrafe pubblica di 
cui all’art. 5.   

  Art. 5.

      Anagrafe pubblica dei consiglieri
e degli assessori regionali    

     1. È istituita l’anagrafe pubblica dei consiglieri e de-
gli assessori regionali, di seguito denominata «anagrafe 
pubblica». 

 2. Il Consiglio regionale per i consiglieri e la Giunta re-
gionale per gli assessori, curano la tenuta delle rispettive 
sezioni dell’anagrafe pubblica, ne assicurano la pubblica-
zione telematica sui rispettivi siti istituzionali ed assicu-
rano che i dati siano espressi in modo organico e chiaro e 
siano facilmente accessibili da parte dei cittadini. 

 3. I competenti uffi ci del Consiglio regionale e della 
Giunta regionale coordinano tra loro le modalità di rile-
vazione, tenuta, aggiornamento e pubblicazione delle di-
chiarazioni obbligatorie e dei dati dell’anagrafe pubblica. 

 4. I singoli consiglieri ed assessori possono adottare 
forme e contenuti di trasparenza ulteriori rispetto a quelli 
stabiliti dalla presente legge. Gli uffi ci forniscono a tal 
fi ne il necessario supporto tecnico.   

  Art. 6.
      Dati della sezione dei consiglieri    

      1. L’anagrafe pubblica contiene per ciascun consiglie-
re, compreso il Presidente della Giunta regionale, i se-
guenti dati:  

   a)   nome, cognome, luogo e data di nascita; 
   b)   emolumenti, indennità, gettoni di presenza e rim-

borsi erogati a qualunque titolo dalla Regione; 
   c)   la dichiarazione di cui all’art. 1, comma 1, lettera 

  a)  ; 
   d)   un quadro riepilogativo della dichiarazione di cui 

all’art. 1, comma 1, lettera   b)  ; 
   e)   un quadro riepilogativo dei dati risultanti dalla 

dichiarazione e dagli allegati di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera   c)  ; 

   f)   la dichiarazione dei fi nanziamenti ricevuti e dei 
doni, benefi ci, beni materiali, immateriali, servizi o scon-
ti per l’acquisto di beni o qualsiasi altra utilità diretta o 
indiretta o altro assimilabile che ecceda il valore di euro 
150,00; 

   g)   gli incarichi elettivi e le cariche ricoperte, anche 
al di fuori del Consiglio regionale, negli ultimi dieci anni; 

   h)   la dichiarazione sulla situazione associativa di cui 
all’art. 4; 

   i)   elenco degli atti presentati con indicazione della 
fase del relativo procedimento; 

 1) l’elenco delle presenze alle sedute del Consiglio 
regionale e dei i voti espressi con modalità di voto elet-
tronico e per appello nominale e l’elenco delle presenze 
alle sedute delle commissioni consiliari e dell’Uffi cio di 
presidenza.   

  Art. 7.
      Dati della sezione degli assessori    

     1. L’anagrafe pubblica contiene per ciascun assessore, 
i dati di cui all’art. 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  , 
  g)  ,   h)  , e l’elenco delle presenze alle sedute della Giunta 
regionale e del Consiglio regionale.   

  Art. 8.
      Aggiornamenti e variazioni    

     1. Ogni anno, entro un mese dal termine ultimo per la 
presentazione delle dichiarazioni relative all’imposta sui 
redditi delle persone fi siche, i consiglieri, il Presidente 
della Giunta regionale e gli assessori, sono tenuti a di-
chiarare le variazioni patrimoniali intervenute rispetto 
all’anno precedente, nonché a depositare copia della di-
chiarazione dei redditi. Si applica l’art. 1, comma 3. 
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 2. I consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e 
gli assessori comunicano almeno annualmente, entro lo 
stesso termine del comma 1, ai rispettivi uffi ci compe-
tenti alla tenuta dell’anagrafe pubblica, tutte le variazio-
ni dei dati di detta anagrafe intervenute rispetto all’anno 
precedente. 

 3. L’anagrafe pubblica è aggiornata a cura dei compe-
tenti uffi ci del Consiglio regionale e della Giunta regiona-
le ogni qualvolta pervengano nuovi dati e sulla base delle 
dichiarazioni dei commi 1 e 2.   

  Art. 9.

      Adempimenti successivi alla cessazione dalla carica    

     1. Entro tre mesi successivi alla cessazione dalla carica, 
i consiglieri regionali, il Presidente della Giunta regionale 
e gli assessori, sono tenuti a depositare una dichiarazione 
concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
intervenute dopo l’ultima attestazione; sono tenuti altresì 
a depositare una copia della dichiarazione annuale relati-
va all’imposta sui redditi sulle persone fi siche entro tren-
ta giorni successivi alla scadenza del termine per la pre-
sentazione della dichiarazione stessa. Si applica l’art. 1, 
comma 3. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano 
nel caso di rielezione consecutiva del consigliere cessato 
dalla carica per il rinnovo del Consiglio regionale e nel 
caso di assessore consecutivamente rinominato nella stes-
sa carica dopo la cessazione di un precedente mandato.   

  Art. 10.

      Diffi da e sanzioni amministrative    

     1. Nel caso di inadempienza agli obblighi della presen-
te legge da parte di un consigliere, il Presidente del Con-
siglio regionale diffi da il consigliere ad adempiere entro 
i quindici giorni successivi alla scadenza del termine non 
osservato e, nel caso di inosservanza della diffi da, ne dà 
notizia al Consiglio regionale nella prima seduta utile. 

 2. Nel caso di inadempienza agli obblighi della pre-
sente legge da parte di un assessore, il Presidente della 
Giunta regionale diffi da l’assessore ad adempiere entro i 
quindici giorni successivi alla scadenza del termine non 
osservato e, nel caso di inosservanza della diffi da, ne dà 
comunicazione al Presidente del Consiglio regionale che, 
a sua volta, ne dà notizia al Consiglio regionale nella pri-
ma seduta utile. 

 3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, al consigliere o asses-
sore inadempiente, è comminata una sanzione ammini-
strativa pecuniaria di importo pari ad euro 50,00 per ogni 
giorno di inottemperanza dalla scadenza del termine di 
diffi da. La competente struttura provvede direttamente 
alle conseguenti ritenute sulle indennità.   

  Art. 11.

      Pubblicazione nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana    

     1. La conoscenza da parte di tutti i cittadini delle di-
chiarazioni di cui all’art. 1, comma 1, lettere   a)   e   c)  , e 
delle notizie risultanti dal quadro riepilogativo della di-
chiarazione dei redditi di cui allo stesso art. 1, comma 1, 
lettera   b)  , nonché degli aggiornamenti annuali di cui 
all’art. 8, comma 1, è assicurata, oltre che dalla pubbli-
cazione nell’anagrafe pubblica di cui all’art. 5, anche me-
diante pubblicazione delle stesse nel Bollettino uffi ciale 
della Regione Toscana a cura dei competenti uffi ci del 
Consiglio regionale, per i consiglieri ed il Presidente del-
la Giunta regionale, e dei competenti uffi ci della Giunta 
regionale, per gli assessori.   

  Capo  II 
  PUBBLICITÀ DELLA SITUAZIONE PATRIMONIALE E ASSOCIATIVA 

DEI TITOLARI DI CARICHE ISTITUZIONALI DI GARANZIA E DI 
CARICHE DIRETTIVE DI DETERMINATI ENTI E SOCIETÀ.

  Art. 12.

      Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa 
dei titolari di cariche istituzionali di garanzia    

      1. I titolari delle seguenti cariche istituzionali di 
garanzia:  

   a)   Presidente e componenti del Collegio di garan-
zia di cui alla legge regionale 4 giugno 2008, n. 34 (Costi-
tuzione e funzionamento del Collegio di garanzia); 

   b)   Difensore civico regionale di cui alla legge re-
gionale 27 aprile 2009, n. 19 (Disciplina del Difensore 
civico regionale); 

   c)   Presidente e componenti del Comitato regio-
nale per le comunicazioni di cui alla legge regionale 
25 giugno 2002, n. 22 (Norme e interventi in materia di 
informazione e comunicazione. Disciplina del Comitato 
regionale per le comunicazioni); 

   d)   Autorità garante per la partecipazione di cui 
alla legge regionale 27 dicembre 2007, n. 69 (Norme sul-
la promozione della partecipazione alla elaborazione del-
le politiche regionali e locali); 

   e)   Garante delle persone sottoposte a misure re-
strittive della libertà personale di cui alla legge regiona-
le 19 novembre 2009, n. 69 (Norme per l’istituzione del 
Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della 
libertà personale); 

   f)   Garante per l’infanzia e l’adolescenza di cui alla 
legge regionale 1° marzo 2010, n. 26 (Istituzione del Ga-
rante per l’infanzia e l’adolescenza), 
 sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , all’art. 4 ed agli articoli 8 e 9, 
nei termini e con le modalità previste per i consiglieri 
regionali. Ad essi si applica quanto previsto dall’art. 10, 
commi 1 e 3. 
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 2. I dati risultanti dalle dichiarazioni di cui al comma 1, 
sono pubblicati in apposita sezione sul sito istituzionale 
del Consiglio regionale.   

  Art. 13.

      Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa 
dei titolari di cariche direttive di determinati enti e 

società    

      1. I seguenti soggetti:  
   a)   amministratori di enti e aziende dipendenti dal-

la Regione; 
   b)   amministratori di nomina o designazione regio-

nale in enti o aziende pubbliche; 
   c)   presidenti, vicepresidenti, amministratori dele-

gati e direttori generali di società al cui capitale la Regio-
ne partecipi in qualsiasi forma in misura superiore al 20 
per cento; 

   d)   presidenti, vicepresidenti, amministratori de-
legati e direttori generali di enti o istituti privati al cui 
fi nanziamento concorra la Regione in misura superiore 
al 50 per cento dell’ammontare complessivo delle spese 
di gestione esposte in bilancio e a condizione che queste 
superino la somma annua complessiva di euro 250.00,00, 
 sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , e agli articoli 8 e 9, nei termini 
e con le modalità previste per i consiglieri regionali, fer-
mo restando, per i soggetti di nomina regionale, quanto 
disposto dall’art. 8, comma 1, lettera   f)  , della legge regio-
nale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e 
designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di 
competenza della Regione). 

 2. Le dichiarazioni sono presentate all’organo regio-
nale che ha effettuato la nomina o designazione oppure, 
se la nomina o designazione non è stata effettuata da un 
organo regionale, al Presidente del Consiglio regionale. 

 3. Ai fi ni di quanto previsto dal presente articolo la 
Giunta regionale comunica all’Uffi cio di presidenza del 
Consiglio regionale l’elenco degli enti che rientrano nelle 
fattispecie di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  . 

 4. I dati risultanti dalle dichiarazioni di cui al comma 1, 
sono pubblicati in apposita sezione sul sito istituziona-
le dell’organo regionale che ha effettuato la nomina o 
designazione. 

 5. Nel caso di inadempienza di quanto previsto al com-
ma 1, il Presidente del Consiglio regionale o il Presidente 
della Giunta regionale, secondo le rispettive competenze, 
diffi dano gli interessati ad adempiere entro il termine di 
dieci giorni. Nel caso di persistente inadempienza il pre-
sidente competente ne dà notizia nel Bollettino uffi ciale 
della Regione Toscana, salvo il caso di cui al comma 6. 

 6. Per i soggetti di nomina regionale, l’inadempienza 
nonostante diffi da ovvero l’infedeltà delle dichiarazio-
ni in qualsiasi momento accertate in contraddittorio con 
l’interessato comportano, ove l’incarico non sia cessato, 
la decadenza della nomina. La decadenza è dichiarata 

dallo stesso organo che ha proceduto alla nomina, ferma 
restando la validità degli atti nel frattempo compiuti.   

  Capo  III 
  MODIFICHE E ABROGAZIONI

  Art. 14.

      Modifi che all’art. 2 della legge regionale n. 38/2000    

      1. L’art. 2 della legge regionale 21 marzo 2000 n. 38 
(Disposizioni relative allo status di componente della 
Giunta regionale) è sostituito dal seguente:  

 «Art. 2. — 1. Ai componenti della Giunta regionale si 
applicano le disposizioni vigenti concernenti i consiglie-
ri regionali relativamente al collocamento in aspettativa 
senza assegni per l’espletamento di cariche pubbliche.».   

  Art. 15.

      Modifi che all’art. 15 della legge regionale n. 5/2008    

     1. La lettera   b)    del comma 3 dell’art. 15 della legge 
regionale n. 5/2008 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   nei casi di cui all’art. 13, comma 6, della legge re-
gionale 6 novembre 2012, n. 61 (Istituzione dell’anagrafe 
pubblica dei Consiglieri e degli assessori regionali e nor-
me in materia di trasparenza patrimoniale e associativa 
dei componenti degli organi della regione e dei titolari 
di cariche istituzionali di garanzia e di cariche direttive. 
Abrogazione della legge regionale n. 49/1983, abroga-
zione parziale della legge regionale n. 68/1983, modifi -
che alla legge regionale n. 38/2000, alla legge regionale 
n. 74/2004 e alla legge regionale n. 5/2008);».   

  Art. 16.

      Modifi che all’art. 14 della legge regionale n. 74/2004    

     1. La lettera   a)    del comma 6 dell’art. 14 della legge 
regionale 23 dicembre 2004, n. 74 (Norme sul procedi-
mento elettorale relativo alle elezioni per il Consiglio re-
gionale e per l’elezione del Presidente della Giunta regio-
nale della Toscana, in applicazione della legge regionale 
13 maggio 2004, n. 25 «Norme per l’elezione del Consi-
glio regionale e del Presidente della Giunta regionale») è 
sostituita dalla seguente:  

 «  a)   gli articoli 1, 10 e 11 della legge regionale 6 no-
vembre 2012, n. 61 (Istituzione dell’anagrafe pubblica dei 
Consiglieri e degli assessori regionali e norme in materia 
di trasparenza patrimoniale e associativa dei componenti 
degli organi della regione e dei titolari di cariche istituzio-
nali di garanzia e di cariche direttive. Abrogazione della 
legge regionale n. 49/1983, abrogazione parziale della 
legge regionale n. 68/1983, modifi che alla legge regiona-
le n. 38/2000, alla legge regionale n. 74/2004 e alla legge 
regionale n. 5/2008);».   
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  Art. 17.

      Abrogazioni    

     1. La legge regionale 21 giugno 1983, n. 49 (Disposi-
zioni per la pubblicità della situazione patrimoniale dei 
titolari di cariche elettive e di cariche direttive in alcuni 
enti), è abrogata. 

 2. Gli articoli 11 e 12 della legge regionale 29 agosto 
1983, n. 68 (Norme di attuazione dell’art. 18 della Costi-
tuzione e della legge 25 gennaio 1982, n. 17 in materia di 
Associazioni segrete e norme per garantire la pubblicità 
della situazione associativa dei titolari di cariche elettive 
o di nomine e designazioni regionali.), sono abrogati. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 6 novembre 2012 

 ROSSI 

   La presente legge è stata approvata dal Consiglio regionale nella 
seduta del 22 ottobre 2012.   

 (  Omissis  ).   

  13R00104  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GUG- 08 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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